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Poche persone avrebbero potuto 
parlarci della iniziativa, recente- 
mente assunta dalla Santa Sede, 
come il collega a cui mi sono ri- 


volto. Sapevo inoltre di interpel- 


lare, oltre che un qualificato di- 
rigente, un cattolico di fede pro- 
vata, che ha portato in questa 
missione un’ansia vibrante di ca- 
rità e di apostolato ed a cui pote- 
vo rivolgermi su un piano di cor- 
diale amieizia. Tutte cose che pos- 
so dire più tranquillamente, dopo 
che mi sono sentito infliggere da 
lui la clausola espressa di tacere 
assolutamente il suo nome. 


— Hai qualcosa da dirmi sul vo- 


stro viaggio in Germania? 
— Se vuoi scorrere questo fa- 


scio di appunti, troverai materia- 


ag un libro... 
.. Che scriverai te a suo tem- 


po, se mai. A me devi dire sempli- 


cemente quale impressione tu ab- 
bia riportata dal tue viaggio, quali 


ne erano gli risultati ne 


` al viaggio (che' si é svolto in due 


riprese: 6-25 giugno. e 29 giugno- 
6 agosto) pensa che si tratta di 
una scorsa attraverso Austria e 
Germania fino ad Amburgo, con 
tappe in punti nodali come Al- 
drans, IInsbruck, Stuttgart, Ingol- 
Stadt, Eichstatt (residenza del Nun- 
zio Apostolico Mons. Orsenigo), 
Heidelberg, Kassel, Witzendorf, 
Ulm, Salisburgo e Linz. 


- La prima autocolonna da Milano 
raggiunse direttamente Dachau do- 
ve la Missione staziono per visi- 
tare i 18 campi prossimi della zona 
di Monaco. Un gruppo parti per 
Ausburg e Ulm e un altro per 
Linz raggiungendo anche Mathau- 
sen. Quest'ultimo campo non fu più 
raggiunto purtroppo nel secondo 
perchè incorporato nel 
frattempo nella zona di occupa- 
zione russa. La seconda autocolon- 
na partì da Milano il 29 giugno 
con 49 automezzi e raggiunse, fra- 
zionandosi, i punti elencati prima. 

— Praticamente, quali scopi ave- 
va la missione ? 

— Assistenziali e statistici in li- 
nea generale, ma con particolare 
attrezzatura per la cura dei malati 
ed il trasporto in Italia dei meno 
gravi e dei convalescenti in colla- 
borazione con le autorità sanitarie 
alleate, compito assai facilitato 
dalla organizzazione logistica ame- 
cana che consente di far stazio- 
nare ai nodi di transito le Sezio- 
ni controllando così tutte le colon- 
ne di reduci di passaggio. 


Non è il caso di farti, in una in- 
tervista, un resoconto ufficiale, ma 
garebbe ingiusto non rilevare il 
contributo della C. R. I. che a Mi- 
lano ha fornito alla Missione quin- 
tali di medicine, alimenti e vesti- 
it; e dei Vigili del Fuoco, pure di 
Milano, che vi parteciparono con 
loro automezzi. 

Di questi e di altri benemeriti 
Enti la Santa Sede ha accettato di 
buon grado il concorso riservan- 
dosi naturalmente piena libertà di 


direttive in una iniziativa di cui 
essa aveva la responsabilità e lo- 
nere massimo. 


Un viaggio di Mons. Carroll 


Pochi sanno che nel maggio uw. s., 
appena crollato il fronte tedesco, 
Mons. Walter Carroll della Segre- 
teria di Stato per incarico del 
Santo Padre si recò in rapida ispe- 
zione nei campi di concentramento 
germanici più noti per rendersi 
conto delle immediate necessità. 
L'accoglienza che ebbe dalle Au- 
torità alleate fu espressione del 
desiderio che esse avevano di una 
collaborazione della Santa Sede 
nella immane opera di assistenza 
che si andava preordinande feb- 
brilmente. Da cid rimmediata di- 
sposizione della Segreteria di Sta- 


to per una sollecita organizzazione 
di una Missione di soccorso, diret- 
ta dallo stesso Mons. Carrol, e da 
Mons. M. Brini, per le masse più 
abbandonate di imternati senza di- 
stinzione di fede religiosa, di raz- 
za, di nazionalità, o di idea poli- 
tica. 


Internati stranieri 
Ti accenno di volo alle comuni- 


tà lituane, estoni, ungheresi, polac- 
che senza collegamento con i fa- 


migliari lontani ed oltre tutto im-/ 


possibilitate o riluttanti, per 
ticolari ragioni, al ritorno in pa- 
tria. Povera gente! Ridotti certu- 
ni ad un punto tale di isolamento 


e di disperazione da rifiutarci per- 


sino le lore generalità per il timo- 
re, forse esagerato, che le famiglie 


in patria non avessero a subire 
vessazioni per loro colpa. 

Ricordo sempre |’ accoglienza 
del gruppo di ucraini relegato a 
Iunsbruck ed il ricevimento (non 
pensare a fiori o a rinfreschi!) che 
i notabili vollero farci nei locali 
diroccati di una scuola il 15 luglio; 

Uno di essi, un professore, volle 
dirci in buon italiano la sua rico- 
noscenza per il Papa, mentre la 
lingua latina serviva da tramite 
fra i sacerdoti per un fraterno 
scambio di vedute e di informa- 
Oni, Così pure non potrò mai di- 
mentłcare le manifestazioni di af- 
fettø e di gratitudine verso il San- 
9 Padre della collettività europea 
ord-orientale di Eichstätt di cui 
è capo un sacerdote lituano atti- 
vissimo, il prof. Tulaba. 

Accolsero:i doni del Santo Pa- 
dre (viveri, vestiari, scarpe, me- 
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grafico rappresenta Viti- 
nerario 
sue linee maestre, dalle quali 
si distaccavano le varie Sezio- 
-ni per raggiungere i campi 
periterici. 

Le bandierine 
punti dove stazionano Sezioni 
permanenti (alle quali occorre 
ora aggiungere anche la più 
recente stabilita a Linz). 


EE SLOVACC HIA 


» EICUSTATT 


della Missione nelle 


dicine) acclamando, piangendo. Ii 


prof. Tulaba aggiunse una pre- 
ghiera: di ottenergli vesti e libri 
religiosi per i suoi settanta semi- 


naristi, privi di tutto. 


L'ambiente italiano 

— E degli italiani che cosa má 
dici? 

— Ti ho detto che noi avevamo 
per essi- uñ precipuo scopo sani- 
tario che era quello di trasportare 
in Italia i malati meno gravi ed i 
convalescenti. A questo scopo il 
prezioso intervento del Cardinal 
Schuster fece si che la seconda ¢ 


gruppo di sacerdoti e di volontero- 
si laici milanesi organizzati da 
Don Bicchierai, numerosi colleghi 
ospedalieri e privati, dieci suore, e 
varie infermiere del gruppo « Cha- 
ritas» di Brescia. Da notare che la 
sola diocesi di Brescia ha contribui- 
to a questa seconda fase della Mis- 
sione con ben tredici automezzi, 
Non ti aspettare racconti di or- 


xosh sui quali ormai tutta la 

de stampa è diffusa ad: oltr 
‘Sapevamo gia di entrare in zone 

dove non avremmo dovuto assiste» 


j45 


sion 
Ae, 


lonna portasse con sé, fra il folto : 


re a tragiche scene di turbe affa~ 


mate, o di cadaveri ammonticchia- 
ti, o forni crematori, appena ap- 
pena svuotati dei loro macabri re- 
sti. Ti dirò anzi che in certi punti 
l'impressione poteva essere forse 
contraria poichè il benessere, sia 
pure temporaneo, portato dalle 
provvidenze assistenziali degli al- 
leati era già tale da togliere — è 
tutto dire — a molti esuli ineb- 
briati da fugaci miraggi di vita fa- 
cile, perfino il desiderio di un sol- 
lecito ritorno in patria! 


— Addirittura? 

. — Domandane a qualche reduce 
e ti persuaderai. 

Ti aggiungerd, a proposito, che 
mi ha fatto meraviglia leggere su 
un quotidiano in questi giorni una 
lettera di un ‘nternato di Wietzen~ 
dorf, dalla quale si desumerebbe- 
ro tristissime condizioni attuali di 
quel campo dove, dice lo scrivente, 
non si fa viva nessuna missione di 
soccorso. 

Ti dirò che noi siamo stati a 
Wietzendorf dove abbiamo riscon- 
trate le condizioni degli italiani 
inviando poi una provvista di MƏ- 
dicinali perché’ di viveri non ave- 


' vano necessità: Fra Valtro ricordo 


ehe proprio a Wietzendorf mi ral- 
legrai, scherzando, con un collega 
ufficiale per l'abbondante razio- 
ne che io ho consumato insieme ad 
altri internati) e non a mense spe- 
ciali). Non resta se non pensare 
che quella lettera sia stata scrit- 
ta qualche mese fa, e quindi su- 
perata dagli avvenimenti. cosa che 
credo sia bene rilevare per la 
tranquillità di tante famiglie. 
Come ti dicevo, a noi premeva 
andare incontro, nei grandi e pic 
oli centri, alle impellenti neces- 
sità degli elementi più abbandona- 
ti, quasi sempre ex deportati po- 
litici, i più perseguitati nei tri- 
sti campi di «eliminazione » come 
Dachau e Mathausen, molti dei 


(Continua a pag. 4-5) 
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- DOMEN ICA XVI DOPO PËNTECOSTE det 420 Le avanguardie dell'Anticristo 
Era corsa voce — subito ufficial- 4, 
mente accreditata — che, dopo At- 
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tico e Sisinnio, a successore 

grande Patriarca Giovanni’ ‘dalla 
«bocca d’oro», l'imperatore Teo- 
dosio IV aveva eletto. Nestorio, l'e- 
lequente ieromonaco del monastero 


ESTORIO 


. INCENDIARIO 


Dura ledge? ma legge 


Di dove prendere principio quest'oggi? La domanda nen 
sia sospettata oziosa; pub avere una sua ragione. 
Nell’ambito dell’anmo liturgico questa domenica, quasi inav- 


vertita ed umilmente imeolere, ascende invece e si T | 
per le dimensioni più che oceaniche del vero e del tanto che | 
si accoglie nei sacri testi adunati nella redazione della Messa. 

Si provi; ma rieordando ff dovere di essere parte viva 
del corpo mistice del Signore nella Chiesa. 

Nell’Introito si invochi pietà da Dio, attingendo e moti- 
vando dalla misericordia divina; si navighi quanto possibile 
per le regioni infinite della grazia, miracolosamente conte- 
nute nelle appena diciassette parole della Colletta, una delle 
più mirabili; si chieda, pregando con S. Paolo al? Epistola, 
di essere corroborati e fortificati nell’intimo, affinchè nel 
cuore abiti il Signore, e si possa cosi comprendere quale sia 
la larghezza, la lunghezza, laltezza e la profondità della Re- 
denzione, e intendere la carita di Cristo che sorpassa ogni 


comprensione, e pervenire ad esser pieni di tutta la pienezza | 


di Dio; nel Graduale e nel verso alleluiatico si consideri ia 
Chiesa, l’opera e la finalità divina che le incombono; nel- 
POffertorio si scruti addentro nella battaglia propria del 
cristiano; si studi nella Segreta quali impegni vengono as- 
sunti pregando di essere partecipi della virtù del sacrificio 
eucaristico; meditando il Communio si richiamino i doveri 
inclusi nel rapporto di giustizia che vincela a Dio la vita 
dalla giovinezza alla vecchiaia; e, grazie alla preghiera finale, 
non si ricusi la novella che, tirata la somma, petrebbe oc- 
correre, perché si viva meno peggio anche nel corpo, né pia 
nè meno che il rinnevamento dell’anima. . 

_ Dimensioni dunque più che oceaniche: e di elementi spi- 
rituali, entità divine, tra cui a prima vista si teme esista una 
discontinuità eterogenea, quasi priva di relazione unitiva. E’ 


un'impressione, e nulla più. C’é il Vangelo. E nel Vangelo il . 


Signore, esaltando l'umiltà, nell’umilta consente di vedere 
consapevolezza dell’umano opaco ambiente di imperfezioni, 
di contro al quale potentemente risaltano luminose le divine 
entita celebrate nella Messa odierna, e con proprie relazioni 
di continuità omogenea, derivanti dalla perfezione che è 
di Dio. | | 
k + | 

In un giorno di sabato Gesù è entrato, per ristorarsi, nella 
casa di uno dei capi dei farisei. L’invito, che Gesù ne ha 
ricevuto, ha ombre di sottintesi e pieghe di agguati. I farisei 
gli tengono addosso occhi di controllo, tacitamente interro- 
gativi. Proprio davanti a Gesù sta un idropico, che non a 
torto si pensa cosi collocato, perchè Gesù, ove lo guarisca, 
risulti convinto di aver violato la norma che vieta ogni cura 
di sabato, eccetto il pericolo di vita. 

La situazione, subdolamente ingiusta, é diretta ad inquisi- 


di San Euprepries, un sobborgo 
d’Antiochia, ardente campione del- 
la Chiesa contro gli eretici. 

Sciaguratamente. questo martel- 
lo dell’eresia ben presto doveva a 
sua volta rivelarsi lui stesso un 
eresiarca. La velleità, cui son tan- 
to proclivi gli Orientali, di ap- 
profondire speculativamente Pin- 
dagine filosofica anche dei misteri 
insondabili della fede — quello 
dell’Incarnazione,_ad "esempio -— 
trasformò per l'appunto Nestorio 
in un continuatore. dell’eresia già 
iniziata da Diodoro da Tarso e da 
Teodoro da Mopsuestia i quali, in 
Cristo, avevano negato un’unica 
Persona. 

Sulle loro orme Nestorio, negan- 
dogli l'unione ipostatica, affermò 
esserci in Cristo due nature net- 
tamente distinte, complete e con 
qualità proprie, in modo the, in 
Lui, ’uomo non è affatto e per 
natura il Figlio di Dio. Con pa- 
tente . razionalismo — rigettando 
esplicitamente il Mistero dell’In- 
carnazione — nell’attribuire a Cri- 
sto due ipostasi o persone, Nestorio 
sproloquidé che la redenzione non è 
merito infinito perché opera d’uo- 


mo, in quanto, cioè, compiuta da 


una persona verte da quella dei 
Verbo. 

Poi, a di «com- 
pendio d’ogni bestemmia », Pere- 
siarca rifiutò a Maria il titolo ge- 
nëralmente adottato di « Madre di 
Dio ». Fu il colmo! Ecclesiastici e 
laici insorsero allora contro questo 


infedele Pastore il quale propaga- 
va e lasciava propagare dai pul- 


e bestemmia! — 
gridò, una domenica, l'avvocato 


- Eusebio, il futuro Vescovo di .Do- 


rila (Frigia), dopo averlo ascoltato. 

— Errore! — protestò Proclo, il 
Vescovo di Cizica. 

Nestorio, di rimando, dal per- 
gamo: 
_— Come? ha Dio una Madre? 
Dunque son degni di scusa i gen- 
tili che introducono sulle scené le 
madri dei loro dei... No: Maria non 
ha partorito Dio... Partori un uo- 
mo, istrumento della Divinità! 

I cattolici offesi, incontrandolo, 
potevano redarguirlo: 

— Come? Non ha l'Angelo Ga- 
briele comunicato a Maria, nel- 
Annuncio ineffabile: « L’Essere 


santo che uscirà da te, sarà chia- 


mato Figlio di Dio? » (Luca, I, 35). 

Soprattutto, allora, a contraddire 
il Patriarca ostile a Maria, è insor- 
to il suo stesso collega Cirillo ď A- 
lessandria, poco gentilmente grati- 
ficato da -Nestorio del titolo. di 
« Faraone egiziano ». Cirillo s'ap- 
pellò all'imperatore Teodosio ed 
inviò al Pontefice Celestino, a Ro- 
ma, copia dei sermoni incriminati 
di Nestorio ed un proprio volume 
a condanna dei medesimi. 

Il Papa, in risposta, convocato 
nel 430 un Sinodo Romano, decise 
a favore del titolo mariano di 
« Madre di Dio» ed impose a Ne- 
storio di ritrattarsi, pena la sco- 
munica della cui esecuzione aveva, 
per appunto, incaricato Cirillo. A 
sua volta, l'imperatore indisse:ad 
Efeso un Concilio Ecumenico per 


prima Sessione si tenne infatti il 
22 giugno, nella chiesa di Santa 
Maria, la principale della città di 
Efeso. Nestorio, citato tre volte, 
non si presentò. 

` Dal Concilio è uscita in luce bril- 
lante la triplice dottrina: che Gesù 
Cristo è Dio, che Maria va vene- 
rata quale sua Madre e che nel 
romano Pontefice — rappresentato 
in quell’augusta aCunanza conci- 
liare da Arcadio, Proietto e dal 
presbitero Filippo — c’è l'autorità 
suprema. Quel giorno stesso Ne- 
storio è stato condannato con sen- 
tenza sottoscritta .da centonovan- 
totto Padri e la Beata Vergine è 
stata magnificata con una splendi- 
da luminaria che, quella storica. 
notte, trasfigurò Efeso in una città 
di splendore: 

Il Presidente del Concilio, Ciril- 
lo, inviò all’eresiarca copia della 
sentenza della di lui. scomunica. 
Eccola: « A Nestorio, novello Giu- 
da - Sappi che, per la tua émpia 
predicazione, il 22 c. m., secondo 
le norme -ecclesiastiche. sei stato 
deposto dal santo Concilio. Ormai 
nella Chiesa tu non puoi esercitare | 
ufficio alcuno - Cirillo ». 

- Nestorio rientrò nel suo antico 
monastero e, nel 435, l'Imperatore 
condannò i suoi libri alle fiamme. 

A ricordo del. Concilio di Efeso, 
a Roma, nell’abside di S. Maria 
Maggiore sfolgorano ancora, nella 
loro intatta bellezza, i coevi -ńmo- 
saici che il Pontefice del tempo ivi 
ha voluti per glorificare, in quella 
occasione, la gloriosa « Madre di 


piti siffatti -errori di fede. la prossima Pentecoste 431. La sua Dio». PIERO CHIMINELLI 


dottori e farisei presenti il quesito: — E’ lecito, o no, curare g 
di sabato? La risposta, dialetticamente dovuta su controver- 
sia di principio, in realtà pesa sopra il soffrire dell’infermo. ? 
Manca negli interrogati la generosità di affermare. Non resta- 4 
loro che la viltà del tacere. Tacciono. $. Luca, medico, inspi- ù 


„ PREGHIAMO CON LA CHIESA . 


re contro Gesù. Egli la risolve con lealtà, ponendo chiaro ai- t ae 


rato autore nella storicità del Vangelo, tramanda (cap. XIV, = ¢ 


vv. 1-11) un- classico referto clinico dell'immediats azione 


a Files? 1? Tt i} ti 


gli meritano per la viltà del 


silenzio e Postinata avversione al rinnovamento divino che 

egli apporta, li costringe rapido ad intendere che, se è lecito 
- tirar subito fuori un asino, o un bue, caduto in un pozzo, 
tanto più si deve nox perder tempo e subito guarire chi 
soffre. 


dio, non resta che sottrarsi al groviglio spinoso che li incep- 
pa. Di Male in peggio: perchè si cacciano in un garbuglio di 
etichetta conviviale, che li mette bruscamente a nudo gonfi 


di superbia quanto l'idropico; e provocano dal Signore la . 


definitiva sentenza liquidatrice. Gesù li osserva mentre pas- 
sano alľunico diversivo possibile, di andare a tavola; e 
mentre combattono lacida sorda battaglia di conquistare 
i primi posti. Sullo sfondo cupo di quei duelli di vanità 
scontrosa, ecco avanza con un crescendo di persuasione im- 
battibile una parabola del Signore; ma gioconda, parla di 
nozze; ma impersonale, conversa con il tu di tutti i tempi; 
ma giusta, celebra il merito. 

— Quando sei invitato da qualcuno a nozze, non ti met- 
tere a tavola al primo posto, affinchè non avvenga che, tro- 
vandosi invitato altri più degno di te, chi ha invitato te e lui 
non venga a dirti: « Cedi il posto a questo qui», e tu allora 
incominci ad occupare, arrossendo, l'ultimo posto. Invece, 
quando sei invitato, siedi all’ultimo posto, affinchè, giunto 
chi ti ha invitato, ti dica: « Amico, vieni più in su». Allora 
ne avrai onore presso tutti i commensali; poichè chiunque 
s'innalza sara umiliato; e chiunque si umilia sara esaltato. 


K * 
La sentenza del Signore. promulga Pumiltà. Fondata nella 
verità, che dice al singolo chi esso è, e sulla giustizia che gli 


attribuisce quanto gli spetta, Pumiltà è virtù. che di rigore 
induce il singolo nella conclusione, preferita dai santi, di 


essere ragionevolmente ignorato, piuttosto che presuntuo- —— 


samente conosciuto. Prove moderne invitano a sentire umil- 
tà come legge che, violata, non risparmia sanzioni. 

Dura legge; ma legge. 

Nella sua tenace intima saldezza vivono però senza con- 
fine le possibilità di generosità divina. A chi intende sè uomo, 
erede ed autore di male, Iddio dischiude un’energia che pre- 
viene, accompagna, sussegue all'esercizio del bene: energia 
che, gratuita da parte di Dio, spiega il proprio nome, la gra- 
zia. Onde umiltà consente felice il passaggio @all’imperfe- 
zione umana all’aiuto della grazia, aWesercizio del bene, 
al merito, a Dio. E’ questa la sostanza, che dal Vangelo odier- 
no, scuola di umiltà, sgorga nella preghiera collettiva: la 
Chiesa implora che la grazia ci prevenga, ci accompagni 
sempre e sempre ci faccia intenti ad opere buone. 

Cosi, per salutare durezza di legge, l’uomo si fa luce nella 
luce di Dio: dove le dimensioni più che oceaniche a cui 
ascendono le parti proprie della Messa odierna si adequano 
continue ed unite nell’infinita dell’amore di Dio. a 


Ai dottori e farisei, battuti e scornati dal processare Id- 
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dopo Panteooste = Alla pro- 


Ma Messa Gl Guesta 
segue. “h preghiera per S. Gorgonio 
martire, recensito in questo giorno: 
« fi tuo santo martire Gorgonio, o Si- 
gnore, ci alliéti con la sua interces- 
sione, e ci faccia godere di questa: pia 
LUNEDI 10 = S. Nicola da Toten- 
tino - Il suo nome è dovuto all’osse- 
quio, dei suoi pii genitori verso San 
Nicola da Bari, alla cui intercessione 
essi attribuirono la sua nascita. Ad 
imitazione del suo santo patrono egli, 
fin da fanciullo praticd rigorosi di- 
giuni. Preso di ammirazione per lOr- 
dine degli Eremitani di S, paeo 
vi entrd, e ne divenne gloria elettis- 
sima. La via della perfezione fu se- 


gnata per il Santo dall’esatta osser- 


vanza dello stato religioso, da aspre 
austerità e dall'esercizio di virtù, tra 
cui rifulsero la carità, umiltà, la pa- 
zienza e un candore angelico di pu- 
rezza; onde viene raffigurato con il 
giglio. Fiorito tra il 4245 e il 1306, è 
chiamato da Tolentino per la iunga 
dimora in quella città, sebbene nato 
a S. Angelo nel Piceno. Particolari 
eonsolazioni di spirito e un gran de- 
siderio del cielo confortarono gli ul- 
timi sei mesi della sua esistenza, du- 
rante i quali era solito ripetere il det- 
to dell’Apostolo: « Bramo esser sciol- 
to dalla terra ed essere con Cristo ». 
La preghiera liturgica domanda che 
«il Signore accolga le suppliche che 
noi presentiamo nella solennità del 
suo beato confessore Nicola: affinchè 
diffidando noi a cagione dei nostri de- 
meriti, siamo aiutati dalle preghiere 
del Santo, che a Dio riuscì accetto ». 
- MARTEDI’ 14 - Ss. Proto ¢ Gia- 
cinto, Martiri - La solennità liturgica 
di questi Santi Martiri è compresa nel 

iù antico calendario della Chiesa di 

oma, il Filocaliano, del 354: MI idus 
Sept. Proti et lacinti in Basillae. Le 
loro tombe esistevano difatti ‘hel Ci- 
mitero di Basilla, detto anche di S. Er- 
mete, sulla via Salaria vetus, e furo- 
no celebrate in un carme dal Papa 
Damaso. Si riteneva che le reliquie 
dei due Santi Martiri fossero state 
tolte dallo stesso Cimitero, al tempo 
delle traslazioni, e deposte nelle ba- 
siliche romane. Ciò era avvenuto per 
le sole reliquie di S. Proto, perchè il 
venerdì santo del 1845 in una cripta 
sepolcrale deł Cimitero fu rinvenuto 
il loculo di S. Giacinto, che ne custo- 
diva le reliquie, e con l'iscrizione ori- 
ginaria. Le venerate reliquie e l'iscri- 


presso che infinite, che daile sventure . 


umane: si. volgono fiduciose alla Ver- . 


gine, supplica Iddio di... 


zionę sono ora nella chiesa del Col- 
legio di Propaganda im Roma. La 
Chiesa prega che «La preziosa con- 
fessione di fede dei Beati Martiri Pro- 


to e Giacinto ci infervori; e la pia — 


loro intercessione ci protegga conti- 
nuamente. 

MERCOLEDI’ 12 - it Santissimo 
Nome di Maria - Stella o Signora del 
mare; amara; amata da Dio: cosi 
viene interpretato il nome santissimo 
della Vergine, a cui la Chiesa dedica 
questo giorno, che ha tanta risonanza 
nel cuore dei fedeli, perché il nome 
di Maria è tanto più ripetuto insieme 
con il nome del Signore nelle pre- 
ghiere dalla terra al cielo, per filiale 
affetto, per ricorso di aiuto, per su- 
prema aspirazione di felicità senza 
termine, in Dio. Nè può essere diver- 
samente, : poichè il nome della Vergi- 
ne vive ed opera associato nella Re- 
denzione. Si procuri oggi di meditare 
le inspirate lezioni del Breviario, tolte 
da un’omelia di S. Bernardo: l’arden- 
te dottore vede trasparenze tersissime 
nel nome della Vergine, e ne cele- 
bra, come altri forse non mai, la po- 
tentissima virtù: «Se insorgano le 
tempeste delle tentazioni, se vai con- 


tro gli scogli delle afflizioni, guarda - 


questa stella, chiama Maria... Se tur- 
bato da immensita di colpe, se con- 
fuso da indegnita di coscienza, se at- 
territo da orrore per il giudizio di 
Dio, incominci ad essere inghiottito 
dal baratro della tristezza, dall’abisso 
della disperazione, pensa a Maria... 
Nei pericoli, nelle angustie, nelle in- 
certezze, pensa a Maria, invoca Maria. 
Non si allontani essa ‘dal labbro, non 
si allontani dal cuore... Seguendo lei, 
non vai fuori strada: pregando lei, 
non disperi; pensando a lei, non erri; 


afferrato a lei, non precipiti; sotto la 


sua protezione non temi; sotto la sua 
guida non sei affaticato; con il suo 
favore pervieni alla meta: e cos) in 
te medesimo sperimenti con quanta 
esattezza sia stato detto: E il nome 
della Vergine Maria». La Chiesa, 
accogliendo in questo giorno e inter- 
pretando le voci tutte e le necessita 


>- «che i suoi fedeli, i quali sono lieti 
- di essere sotto il nome e la prote- i 


zione della Santissima Vergine Ma- 
ria, siano liberati, mediante la sua pia 
intercessione, da tutti i mali in terra, 
e meritino di giungere ai gaudi eterm 
del cielo ». 

GIOVEDI’ 48 - Il Ror 
mano commemora Santi Martiri, Ve- 
scovi, Confessori. Il Calendario dispos 
ne la Messa della Domenica prece- 
dente. 

VENERDI’ 44 - Esaitazione della 
S. Croce - Viene oggi celebrata la ri- 


. conquista del sacro Legno della Cro- 


ce, compiuta da Eraclio, imperatore 
di Oriente, nel 621, contro i Persiani, 
che l’avevano trafugato da Gerusa- 
lemme. La Messa celebra le glorie 
della Croce e la divina opera della 
Redenzione. La preghiera liturgica 
domanda che a noi, che abbiamo ¢o- 
noseiuto in terra il mistero della Cro- 
ce, Iddio conceda «di conseguire nel 
cielo i frutti della Redenzione >». 

SABATO 15 = Z Sette dolori della — 
B. V. Maria - Dalla Chiesa la Vergine 
è salutata, tra i tanti nomi di gloria; 
anche Regina dei Martiri, per i dolori 
che ne afflissero l'anima lungo la 
vita terrena del Signore. La pietà ma- 
riana studiò lungo i secoli, e celebrò 
splendidamente nel culto, i rapporti 
tra la divina Maternità di Maria e la 
maternita del genere umano, che fi 
Signore confidava dall'alto della Gro- 
ce alla Vergine, ed essa acquistava 
con il proprio martirio materno. Onde 
due volte nell'anno, il venerdì di Pas- 
sione e in questo giorno, la Chiesa 
commemora il tributo di dolore dato 
dalla Vergine alla Redenzione. La 
odierna celebrazione deriva dalla de- 
vozione ai dolori della Vergine, diffusa 
dall’Ordine dei Servi di Maria, che ha 
la Vergine per celeste fondatrice e- 
insieme particolare istitutrice del eulte 
al suo divino dolore. La Chiesa oggi, 
invitando tutti i suoi figli a venerare 
la Madre afflittissima, cost prega nek 
la Messa: «0 Dio, nella cui passione, . 
secondo la profezia di Simeone, una 
spada di dolore trapassò l'anima dol- 
cissima della gloriosa Vergine e Ma-. 
dre Maria, concedi propizio che, men- 
tre con venerazione commemoriamo 
i dolori di lei, possiamo conseguire 


l'effetto beatificante della tua pas- 
sione ». 
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SGUARDO 
D’ INSIEME 


L'uomo ha messo la parola « fine > 
alla distruzione apocalittica, dopo 


_ avere toccato il massimo della sua 


- solenne davanti a Dio, per 


diluvio, nè vi sarà quindi 
diluvio che sconvolga la térra» Ma 
# tradimento farebbe di tutta la ter- 


capacità di morte e di rovina. Al di- 
luvio di sangue seguirà ancora, come 
per i superstiti deW Arca, il segno d'al- 
leanza fra Dio e la terra? Sulla su- 
percorrazzaia Missouri il vincitore si 
è ricordato dell Onnipotente. Il Co- 
mandante Supremo Mac Arthur ha 
detto: « preghiamo che la pace venga 


= ora risabilila nei monde e che Iddio 


la conservi per sempre». E il Presi- 
dente della più potente repubblica 
della terra, Truman, ha dichiarato: 
« Dio ci ha aiutati a raggiungere que- 
sto giorno di vittoria, ẹ col suo aiu- 
to riusciremo a ottenere la prospe- 
rità per noi e per tutto il mondo 
negli anni futuri». Ma ù generalis- 
simo Mar Arthur, artefice della vit- 
toria, ha anche preso un impegno 
tutti, 
vincitori e vinti: «non è da noi, 3- 
me rappresentanti della maggior 
parte dei popoli della terra, incon- 
trarci in questa occasione. con spi- 
rito di diffidenza, di malizia o di 
odio; è invece dovere di noi tutti, 
sia vincitori che vinti, portarci su 
quel piano di più alta dignità che 
solo può giovare ai sacri fini che noi 
dobbiamo servire. E’ mia viva spe- 
ranza, come è. speranza di 
l'umanità, che in questa solenne oc- 


casione emerga dal sangue e dalla 


carneficina del passato un ‘mondo 
migliore, un mondo fondato sulla 
fiducia e sulla comprensione, un 
mondo tutto dedito al rispetto. della 
dignità dell'uomo e all’adempimen- 
to dei suoi più ambiti desideri di 
libertà tolleranza e giustizia ». 
Parola sacra, che diventerebbe sa- 
crilega se fosse tradita. La fedeltà 


dell’uomo sarà premiata da Dio con 
sStabilirò con voi 
—„ i mio paito, e mai più saranno uc- 


Vantica promessa: 


cisi tutti i viventi dalle acque del 


innanzi 


ra un'immane Pentapoli e attirereb- 
be sugli uomini la vendetta divina 
che cancellò Sodoma e Gomorra: 
«allora ii Signore fece piovere dal 
cielo zolfo e fuoco; e subissò quelle 
città, tutta la circostante pianura, 
tutti gli abitanti della città, = tutta 
la vegetazione della terra...», e la 
mattina dopo Abramo, guardando 
«tutta la terra di quella regione >, 
« vide le taville che ne salivan come 
il fumo d'una fornace ». 

- Non sembra, questa, una relazio- 
ne anticipata di millenni dell'inferno 
che ha inrenerito Iroshima e Naga- 
saki? 

Le ripercussioni continentali e 
oceaniche det crollo giapponese sono 
appena iniziate e già è possibile va- 
lutare la immensità e intensità del 
movimento sismico. 

Il patto cino-sovietico si rivelò tut- 
tavia, un buon avviamento a soluzioni 


pacifiche. La guerra civile tra i go- 


verni di Chungking e dello Yenan 
può dirsi scongiurata dall'incontro 
del capo comunista con Chang Kai 


cinesi su Hong Kong. 


tutta 


Schek. Il regolamento della Manciu- 
ria e della Mongolia esteriore è fis- 
sato sulla carta. Cosi quello di Port 
Arthur. Resta Vincognita della Corea, 
di cui Vindipendenza fu garantita al 
Catro, e affiorano discussioni ..nylo- 
Non è 28sclusa 
dalle probabilità future una piena ri- 
conciliazione cino-nipponica. A Lon- 
dra, durante la riunione dell’?UNRRA, 
il delegato cinese non esitd a manife- 
starsi favorevole all'estensione degli 
aiuti al Giappone.  - 

In Europa le zone di Sron at- 
trito sono oggi: i Balcani, la Spagna 
e l'Italia. 

Nei Paesi del E i gover- 
ni di Bucarest, Budapest, Sofia e Ate- 
ne sono ancora al bivio tra la demo- 
crazia e il totalitarismo di sinistra o 
di destra. La decisione dipenderà 


dalla condotta di Londra, Washington. 
e Mosca. 

Nella Spagna i tentativi. di Franco 
incontrano da una -parte la riluttanza 
di Don Juan e dal¥altra Vostilità irri- 
ducibile dei repubblicani in esilio. 

L’ltalia aspetta la sua pace da Lon- 
dra, ove il 10 settembre si riunisce 
per la prima volta il Consiglio dei 
Cinque Ministri degli Esteri. La Ju- 
goslavia vorrebbe per l'Italia una pa- 
ce di Brenno: il confine all’lsonzo e 
74 miliardi di dinari come riparazio- 
ni. La potenza sovietica ha gia una 
volta abbandonato il fanatismo impe- 
rialista di Belgrado. La Francia non 
dimentichera le origini latine e tt de- 
stino mediterraneo. L'Inghilterra e gli 
Stati Uniti sono ormai arciconvinti che 
da Belgrado non igi vento di demo- 
crazia. 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


La vigilia della Conferenza dei Cin- 
que Ministri degli Esteri, che inaugu- 
ra a Londra il 10 settembre il mecca- 
nismo creato dai Tre a Potsdam, è 
contrassegnata da un'intensa attività 
diplomatica a Roma. Il Presidente 
Parri e il Ministro degli Esteri De 


Gasperi hanno intraitenuto in lunghi 


colloqui Ambasciatore d'Italia a Lon- 
dra, conte Carandini. Una difficoltà 
formalistica pare ormai superata. In- 
ghilterra e Stati Uniti sarebbero di- 
sposti a considerare rappresentativo 
il Governo di Roma, nonostante che 
non tragga le sue origini da una con- 
sultazione elettorale. Ogni ostacolo 


alla firma de] trattato di pace sareb- | 


be così rimosso. 


Ferruccio Parri ha ripetutamente 
illustrate il punto di vista italiano. 
Una mutilazione de! territorio nazio- 
nale e nuovi pesi finanziari avrebbero 
conseguenze fatali non 


e in dissesto, anche se ammessa tra 
le Nazioni Unite, sarebbe- ferita nella 
sua stessa capacità di collaborazione 
e potrebbe trasformarsi in un centro 
di agitazioni interne e d'inquietudine 
europea. Le elezioni per la Costituen- 
te, consigliate dal Ministro inglese 
degli Esteri Bevin entro l'anno, sono 
desiderate prossime dal Governo, dai 
sei partiti, dai C.L.N. e da tutta ia po- 
polazione. Ma è impossibile chiamare 
il Paese alle urne prima che gli sia 
fissato il nuovo status giuridico inter- 
nazionale. D'altra parte gli Alleati 


desiderano -e il Presidente del Con- 


siglio risolutamente vuole che sia 
prima ristabilito l'ordine interno. Par- 
ri ha affermato energicamente al con- 
gresso del C.L.N.A.I. a Milano ch’egli 
sarebbe disposto ad «annullare una 
elezione che fosse influenzata dalla 
violenza o dalla sola minaccia. della 


violenza ». Il Presidente ha fatto eco 


alle dichiarazioni cordiali di De Gaul- 
le sui rapporti franco-italiani. Ha sot- 
tolineate l'interesse dell'Italia per i 
lavori della Conferenza. di Parigi sul- 


Non importa. 
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soltanto sul 
morale del popole, ma anche. sullo 
sforzo di rinascita.. Un'Italia umiliata 


lo statuto internazionale di Tangeri. 
Ha invocato un regolamento del cam- 


bio della lira col dollaro e con la ster- | 


lina. Nel ricevimento ufficiale offerto 
sul Campidoglio agli Alleati per la 
fine vittoriosa della guerra, il Presi- 
dente ha cercato di correggere la 
sfavorevole impressione suscitata al- 
Vinterno e all'estero dalla mancata 
funzione religiosa per la pace. Le 
grandi democrazie occidentali,. che 
hanno rivolto il primo omaggio. a 
Dio, indetto riti di ringraziamento e 
dedicato una giornata di preghiere 
per esprimere la gratitudine popola- 
re alla Provvidenza, non potevano 
rendersi conto come il Governo di 
una nazione interamente cattolica fos- 
se rimasto estraneo al sentimento del- 
la totalità dei cittadini. Ferruccio Par- 
ri, nel saluto rivolto agli Alleati sul 
Campidoglio; ha scelto l'occasione 
per esaltare la civiltà occidentale 
« Che trae sostanza e forza dall’inse- 
gnamento immortale del Vangelo, 
unico patrimonio salvo da tanta ro- 
vina ». 

In seno al Consiglio dei Ministri si 


- è criticata la pubblicazione fatta dal- 


l'Avanti! dei nomi di 78 Senatori de- 
feriti all’Alta Corte di Giustizia e il 
Ministro dellla Guerra lacini ha pro- 
testato perchè- nella lista sono stati 


compresi i generali Ago e Amantea. 


che avevano partecipato come giudici 
alla Commissione d’inchiesta sulla 
mancata difesa di Roma e come tali 
avevano denunciato il- generale Car- 
boni al Tribunale Militare. 

L'ex Primo Ministro Churchill è 
ospite del Maresciallo Alexander in 
una villa presso il lago di Como. ` 

Il Presidente del Consiglio ha ini- 
ziato conversazioni con Randolfo Pac- 
ciardi, Segretario politico del Partito 
Repubblicano, per indurre ji repub- 
blicani a entrare nella ‘onsulta. 

‘ La figlia di Mussolini, Edda Ciano, 
consegnata dalla Svizzera, è internata 
a Lipari. 

Episodi di banditismo nel Veneto, 
un'irruzione a mano armata nelba 
Questura di Bergamo, l'esplosione di 
una polveriera clandestina a Villarosa 
(Enna) con 14 morti e l'incendio di un 
treno di munizioni presso Ancona con 
un centinaio di vittime hanno fune- 
stato la settimana. 


INGHILTERRA 


Sono ultimati i preparativi per la 
Conferenza dei Cinque Ministri degli 
Esteri. E’ in partenza una delegazione 
per Washington presieduta da Lord 
Halifax con la partecipazione di Lord 
Keynes. La delegazione condurrà trat- 
tative per un accordo che sostituisca 
la legge Affitti e Prestiti abolita dal 
Presidente Truman. I proprietari del- 
le miniere di carbone e i minatori han- 
no promesso al Governo di accrescere 
la produzione e di favorire il primo 
esperimento di indu- 
striale. 


F RANCIA 


Il generale De Gaulle è tornato da 
Washington. L’attivo del suo viaggio 
è rappresentate da un prestito di un 
miliardo di dollari a 30 anni e allin- 
teresse del 2 è tre ottavi. Nessuna in- 
tesa è stata raggiunta per la Renania 
e per la Ruhr. ` i 


GERMANIA 


Viene pubblicata dagli Alleati la 
prima lista di criminali di guerra. 
L'elenco è formato da 24 tra i mag- 
giori capi militari e tra i più alti ge- 
rarchi della Germania nazista. 


SPAGNA 


Il generale Franco avrebbe cercato 
a mezzo dj un plenipotenziario di in- 
durre Don Juan ad un convegno per 


-preparare 


la restaurazione monar- 
chica. Don Juan avrebbe declinato 
l'invito, »preferendo agire di propria 
iniziativa, senza prendere impegni con 
Franco e- con i falangisti, 

I risultati della Conferenza per 
Tangeri saranno comunicati a Madrid, 
senza previa Consultazione del Go- 
verno spagnolo. 

Gli ambienti madrileni sono messi 
in allarme dal preannunzio di una 
nota sovietica circa la parte avuta dal- 
la Spagna nella guerra contro la Rus- 
sia con l'invio della divisione azzurra. 
Passi sarebbero compiuti dal Governo 
per prevenire la nota di Mosca. - 


JUGOSLAVIA 


Al parlamento provvisorio viene 
approvata una mozione che riassume 
le- pretese del Governo di Belgrado 
sulla sponda orientale adriatica. Alla 
richiesta della Venezia Giulia, del- 
l'Istria e di Zara, si aggiunge quella 
di Gradisca e di Gorizia. 

Un'informazione turca attribuisce al 
Maresciallo Tito l'intenzione di pre- 
tendere dall'Italia anche un'indennità 
di 71 miliardi di dinari. 


UNGHERIA 


L'ex Reggente Horthy e il figlio s0- 
no arrestati. 

il Governo indirebbe le elezioni per 
novembre e assicura chè lascerà ai 
giornalisti e agli osservatori esteri la 
libertà dj controllare lo svolgimento 
della lotta elettoraly.. 


ROMANIA. 


L'iniziativa di tte Michele per an 
intervento anglo-americano-sovietico a 
garanzia dello sviluppo democratico 
de] Paese ha determinato una situa- 
zione delicata tra i] Sovrano e i! Go- 
verno Groza. Voci di attentati lerro- 
ristici che sarebbero orditi a Bucarest 
hanno aumentato la tensione interna. 
I governi di Londra e Washington 
si consullano con Mosca prima di 
rispondere all'invito di Re Michele. 


. STATI UNITI 


I} Presidente pubbiica ìà risultati 
dell'inchiesta sul disastre di Pearl 
Harbour. La Commissione muove -ap- 


punti al Capo di Stato Maggiore Mar- 
‘shall. all’ex. Segretario. di. Stato. Oor- 


dell 


Hull e al maggiofe generale 
Short. 


L'impressione — nell’opinione 


pubblieca è vivissima e sj manifesta 


in difese e in aecuse che dilagano 
sulla stampa. Il! Presidente Truman 
afferma che tutti, Congresso e Paese, 
sono responsabili dell’impreparazione 
che fu causa della catastrofe. 
Truman riceve Tarchiani e io in- 
trattiene in «amichevole colloquio » 
sulle condizioni di pace che saranno 
discusse a Londra per u trattato con 
l'Italia. 


GIAPPONE 


La mattina di domenica 2 settem- 
bre è firmata con la massima solen- 
nità, da due dignitari del Tenno 
dal. Comandante Supremo Alleato 
Mac Arthur e dai rappresentanti bri- 
tannici, cinesi e sovietici, la resa ufi- 
ciale del Giappone. 

Lo sbarco delle forze alleate, ini- 
ziato la mattina di lunedì 26 agosto, 
continua in proporzioni grandiose, tra 
la curiosità ostile ma corretta dei 
giapponesi, senza che avvenga il mi- 
nimo incidente. 

Il presidente Truman designa il 2 
settembre «Giorno della Vittoria >». 


IL MARCONISTA 


Notizie per il capo di casa 


« Il servizio per i prigionieri di guer- 
ra». — Dal 10 c. m. PAlto Commissaria- 
to per i Prigionieri di Guerra è trasfor- 
mato in « Servizio per i prigionieri di 
Guerra» passando a far parte inte- 
grante del Ministero per l'Assistenza 
Post-Bellica. 

Rimangono immutate la sede e le 
attribuzioni, per cui tutte le pratiche / 
di carattere vario e le domande 
rimpatrio relative ai p.d.g. italiar 
dovranno essere indirizzate come áp- 
presso: Ministero Assistenza Post- 
Bellica - Servizio Prigionieri di Guer- | 
ra - Corso Vittorio Emanuele,/110 - 
Roma. 

Una buona norma a favore deglt sco- 
lari poveri. — Con recente, circolare 


diretta alle dipendenti autofità scola- . 


stiche, il Ministro della Istrúzione Pub- 
blica, considerata la difficile situazione 
dell'editoria scolastica e/la rarità, ot- 
tre che l'alto costo dei/libri, ha invi- 
tato gli insegnanti di/ogni ordine di 
scuole a contenere le/adozioni di libri 
di testo nei limiti déllo stretto neces- 
sario ed a lasciare/all’alunno la pos 
sibilità di usare ti che già possieda 
o che gli sia p facile procurarsi, 
senza costringerlø ad acquistarne nuo- 
vi o più rari o/di prezzo piu elevato. 


Migliaia di giovani tedeschi durante 
la guerra sono stati inviati, per porli 
al riparo dai bombardamenti, nelle 
zone settentironali della Germania, 
ora comprese nella zona di occupa- 
zone settentrionali della Germania, 
avere notizie non essendo possibili 
comunicazioni di sorta attraverso le 
linee di demarcazione tra le varie 
zone di occupazione. I Vescovi in- 
tenderebbero di rivolgersi alle Po- 
tenze occupanti perchè vogliano aiu- 
tare tali giovani a rientrare nel seno 
delle loro famiglie. l 


Alle Assise di Ferrara si sta rie- 
laborando la istruttoria del delitto 
avvenuto nel 1923 contro il Parroco 
di Argenta don Minzoni. 


La sottoscrizione al prestito nazio- 
nale in Alta Italia ha raggiunto alla 
data del 22 corr. — informa l’« Ansa » 
— la somma di lire 51 miliardi, 46 


' milioni, 15 mila e 500. 


Per l'uso della «penicillina» nel 
recente congresso dell’UNRRA è sta- 
to deciso di aprire in Roma una 
scuola medica nella quale i medici 
italiani possano studiare le espe- 
rienze avute dai medici americani 
durante la guerra col prezioso far- 
maco. La scuola sara eo da un 
sanitario americano. 


Il capo dell. Missione Italiana al 
Congresso dell’U.N.R.R.A. a Londra, 
Avv. Lodovico Montini, ha rivolto 
prima di partire per l’Italia, un mes- 
saggio al popolo italiano, esprimen- 
do tranquillizzanti previsioni sugli 
aiuti stanziati per le nostre popola- 
zioni. 


Mano d’opera italiana è stata ri- 
chiesta da una delegazione di indu- 
striali argentini, i quali hanno fatto 
notare al Ministro degli Esteri, Ame- 
ghino, che mentre in Italia vi son 
diecine di migliaia di disoccupati a 
causa della mancanza di materie pri- 
me e di carbone, l'Argentina per 
contro ha bisogno di mano d’opefa,. 
per cui il governo dovrebbe interes- 
sarsi per aprire sollecitamente trat- 


tative col. govermo italiano- e conce- 


dere ogni sorta di agevolazioni agli 
italiani desiderosi di emigrare nella 


repubblica, riprendendo cosi la vèçc- 
chia. e gloriosa comunanza di inte- — 


avvin- 
ti i due paesi. I] Ministro Ameghino 
ha dato l'assicurazione che il gover- 


no esaminerà la proposta degli indu- 
striali. (INS). 


(RASSEGNE 


«LA CIVILTA CATTOLICA » N. 2285, 
del 1° settembre 1945. Allocuzione del 
Santo Padre alle lavoratrici cristiane; 
Dalla guerra alla pace - A. Brucculeri, 
S. I.; Diritto e politica nelle sanzioni 


contro il fascismo e nell’epurazion 
dell’ Amministrazione - S. Lener S. I; 
Il Cristianesimo tra turchi, cinesi, -= 


goli - G. Messina, S. I.; Addio alle /na- 
vi di Nemi - A. Ferrua, S. I; Anto- 
logia dei poeti napoletani di Alberto 
Consiglio. - D. Mondrone; $S. I.;/ Biblio- 
grafia (ved. pag. interna); Cronaca con- 
temporanea; Opere pervenute alla Di- 
rezione (3* pag. di copertina). 
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Deponiamo volentieri la lena, l'amo, la rete. La penna basta. Dobbiamo 
parlare di Benedetto Croce e della lettera che egli, in occasione della recente 
crisi ministeriale, ha inviato a De Gasperi per porre il veto del Partito Liberale 
alla assegnazione del Ministero della P. I. alla Democrazia Cristiana. Il Partito 
Liberale -— così il Croce — «mai poteva cedere su questo punto, anche a costo 
di rompere la coalizione dei sei partiti; non mai poteva permettere che il 1945 
restasse memorando per questo atto gravissimo di aver lasciato passare, col 


suo consenso, la presa di possesso del partito d. c., cioè della Chiesa cattolica- 


dalla quale sia pur soltanto idealmente dipende, nel Ministero della P. I.... Il 
Partito Liberale si sarebbe irrimediabilmente compromesso e il suo presidente, 
ehe non poteva dirsi ignaro di questa logica politica e della correlativa storia, 
si. sarebbe personalmente disonorato ». 

EK’ Croce che scrive? E’ l'uomo insigne che onora la cultura italiana nel 
mondo e che noi cattolici, nonostante, il dissidio irreducibile che ci divide da lui 
la nostra Fede, abbiamo ragione di stimare per la probità civica, per la pre- 
stanza dell'ingegno consacrato al lavoro più nobile, per la età veneranda? 

FE’ così, e ci addolora. Se egli fa una questione di onore, nella qualita di 
eve asap di un partito; potremmo noi — chiunque di noi, cattolici responsa- 

ili — non sentire l’ingiuria fatta alla Chiesa, nostra madre e maestra? Che 
sarebbe dell'onore nostro se tacessimo? Della Chiesa si parla. Non è una que- 
stione politica. Il partito d. c. è fuori causa. Gia. esso non è nè «il> partito 
cattolico, nè un partito cattolico: è un partito di ispirazione cattolica, come 
alcuni, altri. L’eccez..ione formulata da Croce colpisce dunque ogni cattolico 
responsabile, a prescindere da qualsiasi tessera; e vuole dire che tra la Chiesa 
e un pubblice dicastero preposto alla istruzione non vi possono essere contatti. 
La Chiesa è proscritta: messa in sospetto e accantonata. La Chiesa, pensate, 
che pe! mandato divino (« Andate e insegnate ») ha creato nel mondo la scuola 


del popolo, dalla scuola dei piccoli, attorno all’altare, a quella dei dottori: la 
- Chiesa, ereatrice dell’Università. 


© 


Gi addolora, la diffida di Croce, e ci stupisce. Trent’anni fa, quando Croce 
aveva creduto di saldare il suo idealismo filosofico con la dottrina politita del 
germanesimo, la distanza di lui dal Cristianesimo, e quindi dalla Chiesa, era, 
diremmo, totale. Egli era il maestro più autorevole della filia tedesca nella 
scuola e nel costume italiano; e quando scoppiò la guerra contro la Germania 
egli non nascose il suo sentimento ed irrise la Chiesa e i cattolici che si. attar- 
davano ancora a vedere la guerra e la storia attraverso le vecchie illusioni 
delia giustizia e della carita: < donde — egli scrivev 
i massoni della déa Giustiza e gli scolastici. tipo Cardinale Mercier, che soffrono 
della stessa senilita mentale». i 


guei giorni. quant’acqua — e quanto sangue — sotto j pont?! Croce hs 


a 


mutato parere. Ed ha mutato in meglio. Ha dissociato il suo idealismo dal ger- | 
manesimo è l'ha saldato con un liberalismo democratieo che si collega con la — 


senilita mentale dellimmortale Cardinale Mercier e della Chiesa. L’aveva detto, 


Groce: <la sola concezione che possa negare quella della lotta per la potenza as 


è la Concezione trascendente e cristiana». E' un dilemma. E Croce è passato 
da un corno all'altro. Lodevolmente. E lodevole la sincerità con la quale egli 
ha riconosciuto —- in pagine limpide e definitive — il suo antico errore. 

Alla vitalità della concezione cristiana della moralità e della politica, Croce 
ha reso omaggio. Non è l'omaggio e l'adesione alla Fede e alla Chiesa, no. Ma, 
indubbiamente, è un avvicinamento. 


Più ancora ci stupisce la eccezione così.fiera di Croce nei riguardi, della 
logica politica e delia correlativa storia. Possibile che i contatti tra partito li- 
berale e partito d. c. in sede di Ministero della P. I. gli appaiano oggi cosi 
mostruosi, 1945, quando egli stesso a tali contatti si prestò tanto amabilmente 
ne! 1920? Ricordiamo. Giolitti costituì un ministero su base liberale-democra- 
tica-popolare (e allora i d, ¢. di oggi si chiamavano popolari). A Croce fu dato 
il ministèro della P. I. col mandato di realizzare la libertà della scuola, che era. 
la maggiore rivêndicazione dei cattolici e dei popolari. Piace riconoscerlo e ri- 
cordarlo: Croce corrispose degnamente alle aspettazioni dei cattolici e presentò 
quel suo progetto per l'esame di stato che i eattolici difesero valorosamente 
e contro il quale prevalse, invece, una subdola coalizione anticlericaleggiante 

=- di corridoio. Cadde il ministero Giolitti, che il capo dei socialisti itahani aveva 
detinito (in una relazione ai padroni di Mosca) « l'ultimo governo della monar- 
chia italiana »; successe, dopo le nuove elezioni, il’ ministero Bonomi e nel 
4922, col ministero Facta. il partito popolare « prese. possesso > della P. I. col 
ministro Anile. Dunque, ventitrè anni fa si verificò quellatto gravisstmo, quello 
_ scandalo inaudito che, se si fosse rinnovato nel 1945, avrebbe irrimediabilmente 
compromesso il liberalismo e avrebbe tolto l'onore a Croce. L’anno 1922, restò 
dunque memorando... perchè avvenne quel tremendo accidente che Croce, oggi, 
a tàl punto depreca che sarebbe pronto a rompere (nientemeno) la coalizione 
dei sei partiti! La Chiesa (tanto per usare la formula crociana) prese possesso 
della P. 1. Come? Con quali conseguenze? Furono proprio i liberali, Giolitti 
Facta ete., che effettuarono l'operazione. E la conseguenza più grave del misfatto 
toccò proprio i} Senatore Croce perchè il cattolico Anile fece suo il di lui pro- 
tto sull'esame di Stato — debitamente integrandolo — e le tradusse in legge. 
ol che si dimostra che la Chiesa (tanto per usare...) non solo non tolse l'onore 
al Senatore Croce ma gli procurò un onore che mai, nè prima nè poi, avrebbe 
raggiunto: quello di vedere realizzata in una legge fondamentale dello Stato 
una sua proposta, che l'anno prima gli anticlericali avevano boceiato. 


| ©- 


E Croce che fece? Fu contentissimo. Si sentì onoratissimo di essersi irri- 
mediabilmente compromesso con i cattolici e eon i popolari per dare all'Italia 
Fa riforma scolastica. Quando (marzo 1925) Gentile tentò di attribuire al fasci- 
smo il merito di aver istituito l'esame di Stato, Croce scrisse una lettera ai 
giornali nella quale si legge: « L'esame di Stato fu una necessità sentita da 
quanti presero a cuore le sorti della scuola italiana e accettata e propugnata in 
tempi nei quali il fascismo non era apparso neppure di lontano. E il primo 
presidente del Consiglio che lo incluse in un programma di governo fu lon. 
Giolitti; e il primo Ministro. dell'Tstruzione che lo concretd in um disegno di 
legge fu il ministro di quel gabinetto (cioè Croce); e il primo partito poli- 
tico che lo mise tra le sue richieste fu il partito popolare». - 

Allora non era necessario aggiungere che fu precisamente questo partito 
che recò in porto la legge per opera di Antonino Anile, ministro della P. I.. 
Oggi, occorre ricordarlo affinchè i giovani o gli smemorati, non restino ignari 
della correlativa storia. La quale, se non andiamo errati, dimostra, tra le altre 
cose una cosa utile per tutti, specialmente per colero che quando parlano di 
sè stessi non sogliono richiamarsi a pensieri di modestia: che quando la pas- 
sfioncella politica ci si mette, tutti possono perdere i doni della memoria 
o della prudenza; anche le persone più rispettabili e più venerabili. 


a — le tenerezze di oggi tra | 


autocolonna di Milano presenzid Sua Eminenza i$ Card. Schuster. ka s 


Alla partenza della prima ah 
| gs na fu tenedetta dal Vescovo Ausiliare Mons, Bernareggi. 


(Continuazione della 1* pag.) 

quali degenti e mal curati in corsie di 
fortuna. Per questo dai centri si irra- 
diavano piccole pattuglie di soccorso ad 
ogni segnalazione a costo anche di pro- 
fondere inutili fatiche, come quando 
una falsa notizia fece correre da Al- 
drans presso Innsbruck a Breghenz (700 
chilometri complessivi), un gruppo sa- 
nitario per accertarsi su una notevole . 
quantita di feriti e malati italiani, for- 
tunatamente inesistenti. Nei grandi 
campi invece, come ad esempio a Da- 
chau, si trovavano in genere gia ele- 
menti locali costituitisi in comitati na- 
zionali coi mezzi forniti dagli alleati. 
Non so a dirti con quale fervore di ini- 
viative e con quale fraternità havoras- 
sero gli elementi italiani a Dachau, do- 
ve si poteva vedere un eroico Padre 
Manziana ed un non meno perseguita- 
to politico italiano, Melodia, collabo- 
ware con una reciproca stima e fiducia 


La colonna si inerpica vesso i passi alpini, mcontrande rando 


I sacerdoti internati portavano, in aggiunta al normale contrassegno KL, una rozza croce di stoffa.. $ 
un gruppo di essi — polacchi — é a colloquio P. Gilligan 


che vorrei porre ad esempio nella no- 
stra travagliata vita nazionale. Scusa 
la digressione, ma, come ti ho detto 
al principio, un libro, ci vorrebbe, non 
un articolo. 


— Lo so, purtroppo; e lo spazio che 
ho a disposizione è tutt’altro che... vi- 
tale per tutto quello che vorrei chie- 
derti. Dimmi ancora: e come organiz- 
zavte il lavoro? 


 L’organizzazione 

— Nei centri si costituivano piccole 
sezioni formate ognuna da uno o più 
sacerdoti ed uno o più medici, a secon- 
da del numero dei campi esistenti nel- 
la zona dove la sezione doveva fissare 
la residenza. 

— C’é quindi rimasta sul posto una 
organizzazione permanente? | 
— Naturale. E’ in parte, uno degli 
scopi della Missione stessa. 

Attualmente funzionano, con una cer- 
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Molti malati meno gravi furono portati in camion da Dachau a Milano. Le autoambylanze furor 
Autorita americane 
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mirande gruppi di prigionieri sbandati che rimpatriano 


4 


stoffa... sul dorso! Con 


“GU internati italiani di Ulm si affollano attorno agli autocarri della Missione 


ta autonomia, vari eentri, e particolar- 
mente Mittenwald, Ulm, Stuttgart e 
Kassel. Per collegarli è partito da Ro- 


ma giorni fa Mons. Mac Geough della - 


Segreteria di Stato. © 3 
A Mittenwald’ (campo italo-lituano 
fra Innsbruck e Monaco) stazionano tre 


sacerdoti e due medici. Ogni giorno vi 


sostano colonne di migliaia di reduci 


Tivo Ro assistito ad 


smo da parte degli internati verso la 


Missione. Li avemmo veramente l'im- © 


pressione 


‘ aeaa aan ` 


questa rap- 


presentanza del Santo Padre presso una 
massa di poveri reietti come quella che 
incontrammo. I «reporter» dei gior- 
nali americani ne furono. così impres- 


sionati che vollero riprodurre in film — 


(per più di umora di ripresa) le funzio- 
ni religiose, l'assistenza ai malati, le 


te prime cure :e-vengono rapidamente rimpatriati 


| 


ize furono concesse dalle 


„Ne ho visti tanti spegnersi lentamente 
ed in silenzio. Dalle loro sopraciglia ar- 
cuate e dai profondi solchi fra le spor- 
genze del cranio gembrava che un’ombra 
tremolante guidata dallo sguardo tagliente 
e lontano di due occhi sbarrati narrasse 
una storia, segnasse un comando: lo spi- 
rito dei nostri scomparsi à guidato con 
tenacia, fine all'ultimo respiro, il relitto 
della loro vita. Nava Cesare, raggomito- 
late sul pagliericcio lurido e striminzito, 
mi raccontava con un fil di voce, tra una 
inspirazione ed un singulto: « Il medico 
tedesco della Fabbrica mi disse con iro- 
nia e disprezzo: — Tubercoloso — Lo 
guardai ben bene, e gli risposi: Non im- 
porta: sarò lo stesso un uomo fino alla 
fine. Io ho sempre pensato a fare la vo- 
lonta di Dio »... i 


Don ANTONIO MASELLI 
Cappellano Militare nel Campo di Heerdt 


| .mostro <ar-. - 
ad una delle’ mani» 
festazioni più commoventi di entusia- . 


accoglienze calorose dei reduci. Per la 
cronaca, aggiungi che ad ogni partenza 
di treno (due al giorno) a Mittenwald 


si celebra la Santa Messa, a cui assi- 


stono non meno di 4000-5000 internati, 
di loro spontanea volonta naturalmente. 


A Ulm risiedono quattro sacerdoti e 


‘due medici italiani ai quali per accordi 


presi con le autorita alleate é affidata 
una funzione direttiva e ispettiva su- 
gli ospedali vicini anche di altre nazio- 
nalita, oltre che la direzione di due 
ospedali per italiani. Fanno capo ad 
essi anche i medici dell’U. N. R. R. A. 
e della C. R. internazionale. 


A Stuttgard risiedono, in piena col- 
laborazione, due Sezioni — italiana e 
francese — della Missione Pontificia. 
-A Kassel permane un’altra base nel 
campo internazionale di Mattenberg, 


importantissima per l’irradiamento ver- 


so il Nord e per H campo di Bebra che 
ha assunto ora una funzione di primo 
piano. 


I| reduci italiani dalla Russia 


Vuoi sapere wna_ notiziola che da 
buon giornalista potrà interessarti? Noi 
agli ultimi di luglio avevamo già noti- 
zia precisa del rimpatrio dei prigionie- 
ri della Russia e cioè esattamente un 


mese- prima che la notizia comparisse 


come novità assoluta sulla stampa ita- 
liana. Bebra è appunto uno. dei luoghi 


- obbligati di. passaggio di Questa’ massa 


imponente che affluira verso, Itália, 


tanto. vero che senza perdere tempo | 


Mons. Karroll vi destino una apposita 
sezione distaccata. 3 
Anch a Linz, dove esiste una base 
nostra, è previsto il passaggio di que- 
sti nostri reduci A proposi- 
to dei quali (e il rilieyo vale anche per 
quelli della Germania) si puo ritene- 
re senz’altro che il numero sara assai 
maggiore delle cifre previste, anche 
ufficiali, se si pensa alla dispersione di 
migliaia di essi in centri minori in- 
controllati. Tutti i competenti di la ce 
lo assicuravano. 


-«Portateci via di qua...» 


— Questa è veramente un buona no- 
tizia. Ed ora torniame un po’ al vostro 
viaggio. Come svolgevate il lavoro pe- 
riferico? 

— Arrivati in zona, si distribuivano le 
mansioni. I sacerdoti si interessavano 
dell’assistenza religiosa agli internati... 

— Come venivano accolti? 

— Pensa che in certi campi non si 
sapeva piu cosa fosse una funzione re- 
ligiosa. A Landsberg nessuno aveva fat- 
ta Pasqua da due anni. 

« Portateci via di. qua, sennò diven- 
tiamo delinquenti », mi dissero due no- 
stri . giovani che incontrai un giorno 
per una strada di Hannover. 

Non era raro trovare una spiegabile 
freddezza nei confronti della religione 
se si pensa al collasso morale che la in- 
controllata promiscuità dei sessi e del- 
le nazionalità ha creato in certi cam- 
pi di lavoratori. : 

Ma quante manifestazioni di sincero 
attaccamento e di entusiasmo, religioso 
e patriottico insieme, hanno accolte in 
molte zone i sacerdoti che portavano il 
saluto del Papa e dell’Italia, e si pre- 
stavano alle più necessarie richieste 
di assistenza. Coppie illegittime si so- 
no presentate chiedendo la regolarizza- 
zione religiosa del matrimonio prima di 
rientrare in patria, bimbi venivano por- 
tati per il battesimo. 

E poi, Cera la raccolta delle notizie. 
Al sacerdote era affidato il controllo 
dei superstiti e la penosa ricerca ed 
identificazione dei morti con indagini 
negli elenchi, sopraluoghi nei cimiteri, 
o attraverso interrogatori dei compagni 
di sventura. C’é tutto in materiale do- 
cumentario ricavato in proposito, che 
si va accumulando alla Segreteria di 
Stato per essere vagliato e portato poi 
a conoscenża delle famiglia. E la posta? 
Non esagero dicendo che abbia rice- 


‘LO SCANDALO DI NAPOLI 


— Fu il 14 agosto. Ricorda, caro San- 
dro, la data fatale. Il giornale comunista 
romano pubblica in prima pagina su 
due colonne, cariche di sottotitoli e di 
neretti, la cronaca sensazionale: « Le 
scandalo del Diavolo rosso»; « Si sco- 
pre nella Campania una rete di provo- 
cazioni antidemocratiche che fa cape 
alla libreria delle Suore di S. Paolo »; 
«Un misterioso frate missionario »; 
« Bassa manovra provocatoria »; « Re- 
primere gli illegalismi». La cronaca è 
allarmante. Il giornale socialista roma- 
no, naturalmente, fedele al suo titolo, 
tiene dietro. al confratello comunista e€ 
scodella altre due colonne non meno 
catastrofiche. Sta sicuro che un’eruzione- 
del Vesuvio non avrebbe provocato tan- 
ti guai.. E’ stato mobilitato il Comi- 
tato di Liberazione Nazionale che ha 
dai Combattenti e dai Mutilati. Pareva 
che Hitler stesse alle porte! Cinque par- 
titi schierati in battaglia (escludiamo la 
Democrazia Cristiana, il cui rappresen- 
tante si astenne): Socialista, Comunista, 
Azionista, Liberale, Demolavorista. Una 
concordia che ben raramente si verifica 
nella salda compagine della esarchia. 
Ma sfido io! C’era puzzo dì scandalo 
clericale. Gli sctacalli di ogni colore ac- 
correvano con l’acquolina in bocca... 


tutti di un colore. A scuola avevo un 
debole per la zoologia. Ricordo la defi- 


voro poco pitt grosso di una volpe, con 
pelo rossastro ». 

— Perfettamente. Rossi e rossastri. 
Figurati tu - quello che sarebbe une 
scandalo clericale, oggi, alla vigilia del- 
le elizionn! Un terno al lotto. Basta. 
Torniamo a Napoli. Lo scandalo cleri- 
cale è costituito dalla difusione di quat- 
tro manifestini (« Il Papa e gli operai »); 
« Attenti al diavolo rosso »; 
rosso »; « Attenzione! Attenzione! ») nei 


relazione alla libertå della Chiesa, alla 
scuola eristiana, alla famiglia. La mo- 
zione del C. L. N. qualifica tali manife- 
stini « illegali ed anonimi» e invitando 
la P. S. ad intervenire conclude così: 
« Riaffermando la libertà di discussione 
deplora che con tali sistemi si oppon- 
gono a idee politiche, volgari ingiurie e 
calunnie, che si offenda la dignità di 
una delle grandi Nazioni alleate e si 
tenti di incrinare il fronte di libera- 
zione ». 
— Caspita! Tutto questo per quattro 
manifestini. Mi piacerebbe di leggerli... 
— Li puoi leggere. Il quotidiano na- 
poletano Domani d’Italia, giornale ade- 
rente alla D. C., li ha pubblicati. Ha fat- 
to benissimo. Ognuno può giudicare se 
essi meritino di essere definiti osceni 
e se contengano volgari ingiurie e ca- 
lunnie, se turbino le coscienze, se pog- 
gino le loro dimostrazioni sulle xim- 


spia di Hitler in Francia »... 

— E’ vero? 

— Intendiamoci. Non giudico, qui, del 
valore documentario e letterario dei vo- 
lantini. Le citazioni di autori sono pa- 
recchie e una — relativa al lavoro delle 


, 


pesanti — è del Kleber, ma è una sola 
e le altre, che dimostrano il carattere 
antireligioso del cemunismo sovietico, 
sono di Kroylenko, Yvon, Gide, Barba- 
gallo, Lenin, Stalin, Togliatti... 

` — Autori rispettabilissimi! 

— Mi pare. La questione, dunque è 
una sola: con quale diritto, in nome di 
quale legge, la mozione ha provocato 
Vintervento della P. S.? 

— diritto mi pare chiarissimo: 
« riaffermando la libertà della discus- 
sione » (testuale!) il C. L. N. ha inve- 
cato il bavaglio. E la P. S. si è affret- 
tata ad intervenire. 

— Magnifico esempio! In un momen- 
to dolorosissimo in cui tutte le forme 
della delinquenza e del disordine infie- 
riscono e le autorità di P. S. sor» co- 
strette a dichiarare di non avere mezzi 
sufficienti per acciuffare i ladri, gli @s- 
sassini, i ruffiani, i malviventi di tutte 
te visure, ecco finalmente il Questore 
Broccoli denuncia una Suora della li- 
breria S. Paolo, « sorprende » sei ragazzi 
di ottime famiglie che diffondono i vo- 
lantini, accerta che sono ex alunni del 
« Pontano » — retto dai Gesuiti (or- 
rore!) — scopre (altro orrore!) che... ap- 
partengono alla Congregazione Mariana 
e li « consegna ai genitori con diffida di 


averne maggiore cura per evitare il ri- 


— Scusi, dottore. Gli sciacalli sono. 


nizione: « Sciacallo, mammifero, carni- 


« Paradiso 


quali i cattolici vengono messi in guar- 
dia su quel che avviene in Russia in 


_ Costituente, 


monde asserzioni di un Kleber Legay, 


donne russe nelle miniere e nei lavori 


petersi di simili infrazioni» nè più nè 


Meno... 


— E’ il caso di dire che la Questura 
partonopea ha messo finalmente il dito 
sulla piaga della delinquenza minorile. 

— Pensa che i giornali comunisti 
hanno collegato la «oscura faccenda » 
dei volantini con «una vasta campa- 
gna difamatoria» naturalmente, « im- 
pregnata di mentalità fascista » ed han- 
no invitato il Prefetto a domandare 
spiegazione al Cardinale di Napoli e 
tl Ministro degh Esteri al Nunzio... 

— Per un pelo non hanno domandato 
l'intervento dei tre grandi. 

— Comunque, torniamo a domandare 
quale legge ha motivato l'intervento 
della P. S. Sai quale? La più esecrata 
delle leggi fasciste, quella di P. S. del 
1931, e quell’articolo 113 che prescrive 
« una licenza della P. S.» per poter di- 
stribuire scritti o disegni... 


— E chi lo osserva più? Se volantini 
ai tutti i colori circolano liberamente 
dappertutto, se vengono affissi sulle 
mura, sui tram, sui fanali, ovunque. 
Anonimi, diffamatorii, pornografici u- 
moristici, funebri etc. etc. Ce nwè per 
tutti i gusti. 

— E cè di meglio. A Napoli, da 
qualche tempo, si distribuiscono volan- 
tini anonimi dai titoli: « Attenzione! al 
Diavolo nero», « Gli ospedali si chiu- 
dono... », prodotti violentemente anti- 
clericali, che insultano le Autorità ec- 
clesiastiche costituite e quindi cadono 


- sotto il Codice Penale. Cosa fa la P. S.? 


Li tollera? E allora perchè non tollera 
pure il « Diavolo rosso» che non insul- 
ta nessuna Autorità costituita? Li ha 


. -forse autorizzati? Piacerebbe . saperlo. 


Comunque, la lettera morta dell’art. 113 
è stata galvanizzata solo per jare com- 
pagnia ad un altro defunto, Vart. 112, 
esumato dal C. L. N. e dal Questore. 
-L'articolo riguarda. gli scritti « contrari 
“agli ordinamenti politici, sociali ed eco- 


nomici dello Stato o lesivi del presti- i 
-gito dello Stato o delle Autorità o ofen- 


‘sivi del sentimento nazionale, del pu-, 
dore o della pubblica decenza ». 

— C’è da sbalordire! Con la valanga 
di stampe e di prodotti pornografici che 
stanno avvelenando il paese e contro i 
‘quali la P. S. (come sopra) dichiara di 
non avere nè mezzi (nè ordini) di re- 
pressione... Con la colluvie di ingiurie e 
di vilipendii che si scaricano ogni gior- 
no contro la monarchia, la quale, fino 
alle decisioni del referendum o della 

è Vordinamento politico 
dello Stato italiano... CER 

— Sbalordiamo pure e ragioniamo! 
Dimmi un po’: che penseresti tu, se 
questo articolo 112 facesse parte della 
Legge di P. S. dello Stato Sovietico? 

— Non capisco bene la sua domanda. 
Certo, nella Russia, che è uno State 
totalitario, ove tutte le libertà (di stam- 
pa, di associazione, di culto, di lavoro) 
sono negate, quei volantini sarebbero 


incriminati con perfetta legalità, perchè 


sono anticomunisti... 

— Ciò ti spiega l’equivoco che ha 
mosso, in buona fede, speriamo, gli av=- 
versari dei volantini. Essi si sono di- 
menticati che Napoli è in Italia e che 
in Italia « l’ordinamento politico, sociale 
economico dello Stato» non è ancora 
quello comunista. Potrà esserlo in avve- 
nire: e allora il Questore Broccoli, pase 
sato nella padella sovietica, diverrå 
Broccoloff. Ma non lo è ancora. In re- 
gime comunista, tutto è chiaro. Basta 
dissentire dal conformismo governativo 
per finire, almeno in carcere o al confi- 
no. Lo scandalo dt Napoli pone il quesi- 
to: è lecito, in Italia, oggi, non essere 
eomunisti, con tutto il-rispetto alla Re- 
pubblica Sovietica? Se ciò è lecito, ba 
questione dei volantini va posta così: se 
essi contengono errori di fatto, è neces- 
sario dimostrarlo. I difensori del co- 
munismo non devono ricorrere al bea- 
vaglio e alla P. 8.; devono prendere 
earta e penna e dimostrare che in Rus- 
sia e’é la libertà religiosa, che chièse 
@ sacerdoti possono funzionare, che 
nelle scuole, dall’asito in poi, si può in- 
segnare la Religtone, ehe i cattolici pos- 
sono parlare e scrivere e aver relazione 
col Papa. Almeno questo! Se poi ci si 
dimostra che in Russia c'è libertà di 
associazione, di stampa, di voto, di la- 
voro ecc. ecc. tanto meglio. Perchè non 
to fanno? Non bavaglio; ma carta e 
penna! 

— Preferiscono.., russare, E telefone- 
re in questura. 
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OSSERVATORE. ROMANO DELLA, NICA, 9S. TTEMB 


vuto direttamente e portato in Italia 
non meno di 150.000 messaggi. 


I malati 


— E voi medici? 

— Anche -noi avevamo le ri- 
eerche per rintracciare e visitare ma- 
lati e convalescenti nei vari ospedali 
tedeschi o alleati della zona. 

— Quali erano le condizioni sanita- 
rie in genere? 

= Puoi immaginarle. Nel primo viag- 
gio osservammo una generale denutri- 


zione, con fenomeni di carenza nella 


maggior parte degli individui. Alla fine 
di luglio invece la situazione sanitaria 
era molto soddisfacente. Per quanto ri- 
guarda i malati, prescindendo dalle ba- 


nali malattie acute (tonsilliti, influen- 


CATHOLICS GF U; 5. 
THE (NTERNEES IN GERMANY 


ed infallibili col Co- 
mandante locale. 
A quanto pare, Mons. Carroll vi ha 
to fortuna. 


Il Monsignore taumaturgo 


— E’ quello che pensavamo tutti. In 
molte circostanze scabrose, bastava ve- 
derlo sparire premuroso dietro la ve- 
trata di un Ufficio-Comando alleato per 


pensare: « Siamo a posto! ». A Linz, nel: 


primo viaggio, trepidavamo per trecen- 
to nostri malati di cui urgeva il tra- 
sporto in Italia e sembravano mancare 
i mezzi. Ma c’era Mons. Carroll, sem- 
pre presente e sempre... assente in cer- 
ca di ripieghi di fortuna, Si presentd, 
sorridente e garbato come d’uso, al Co- 
mando locale, e ne uscì... 


za, bronchite ecc.), la prevalenza era 
data dai sofferenti per lesioni polmo- 
nari tubercolari. Non è da escludersi 
che in molti reduci apparentemente sa- 
ni possa esplodere in seguito una affe- 
zione polmonare specifica contratta in 
prigionia. Considerando che la quasi to- 
talità dei soggetti vive ormai da tre 
mesi in assoluto riposo e abbastanza 


ben nutrita, c’é da temere che il ri- - 


torno alla vita lavorativa in patria — 
specie se in condizioni di disagio — 
possa risvegliare una infezione latente. 

Per questo non si raccomandera mai 
abbastanza che si procurino a questi 
reduci concessioni alimentari speciali, 
alloggi ariosi e Sani, e periodici con- 
troli medici.. 


| ystro T CTS Cari a g 
trio. Molte sezioni a tale scopo aveva- 
no un’autoambulanza a loro disposizio- 
ne. Si distribuivano poi i viveri ed i 
medicinali occorrenti, dietro indicazio- 


ne. di sacerdoti e dei medici già inter-—~ 


nati parecchi dei quali (e ricordo anco- 
ra il P. Manziana ed il dott. Slonghi 
di Dachau) pur trovandosi in pricarie 
condizioni di salute rinunziarono al lo- 


ro turno di rimpatrio per poter assi- - 


stere tutti i loro malati e partire per 
ultimi. 

Nel primo viaggio effettuammo su- 
bito il trasporto di settanta malati gra- 
vi barellati. Era il primo viaggio del 
genere e rappresentava un notevole ri- 
sultato: ben quindici autoambulanze a- 
mericane ci vennero messe a disposi- 
zione non appena Mons. Carroll (con 
linseparabile P. Gilligan sempre... a 
ruota) ebbe intavolato uno dei suoi ra- 


Rimpatriateo coi camion della Missione Pontificia, questo soldatino italiane 
internato si era recato presso l’Arcivescovado di Milano per uno’ spontaneo gesto di 
riconoscenza. La ebbe la sorpresa di trovare fra le tante richieste di informazioni 
affisse alle pareti anche quella che la mamma aveva inviato per sapere qualche 
notizia di lui. Com’era naturale, si è affrettato a staccare il foglio ed a portare le 
notizie alla mamma... personalmente! 


infallibili, e il treno parti subito. 


 plessivamente di. malati? 
_ Circa milleduecento. Nel. secondo 


Mons. Walter Carroll, direttore della Missione e 


— CON UN treno 
— Precisamente! Con un ordine me- 


diante il quale all'indomani un treno - 


ospedale (con materiale e personale un- 
gherese requisito) partiva alla volta del- 
l’Italia coi trecento malati nostri, che 
arrivavano a Bolzano il 4 luglio. Qual- 
cosa di simile era successo a Ulm do- 
ve il 17 giugno trovammo una massa 
di 2000 italiani esasperati per una par- 


- tenza che si faceva desiderare da tem- 


po, per una serie di ostacoli burocratici 
che sembravano fatti apposta, tanto... 
funzionavano bene. Ma Monsignore a- 
veva certe parole magiche... amerirane 


— Quanti ne avrete trasportati com- 


eT’ Cémincio con malati riuniti a 


il 12 luglio € così via, ap- 


profittando di tutti i mezzi di traspor- 
to che si presentavano o che venivano 
forniti dagli alleati, finché la disponi- 


- bilità dei nostri pulmann èe camion 


ormai vuoti consentì di raccogliere 
gruppi molto numerosi (630 il 18 luglio, 
di cui 280 solo da Norimberga) 


Collaborazione alleata 
. — Ed i rapporti con le autorità al- 


| leate? 


— Te ne ho gia accennato poco fa. 
E’ inutile dirti che esistevano anche 
per noi le procedure consuete per i per- 
messi di- transito, i « visti» ecc. tanto 
più che a Innsbruck capitammo il 9 lu- 
glio proprio quando alle autorita ame- 
ricane di occupazione subentravano ` 
quelle francesi. E’ immaginabile come 
in certe circostanze la pignoleria buro- 
cratica militare si riacutizzi fatalmen- 


già 


-@ppure fitto andò per il meglio. 
A volte le autorità militari ci veniva-. 
ho incontro con una cordialita che di- 


rei... esuberante, esibendosi di sfrattare | 


su due piedi famiglie tedesche per dar- 
ci alloggio; offerte che abbiamo sem- 
pre declinato preferendo « arrangiarci » 
senza portare danno a nessuno. 

In parecchie occasioni furono però 
gli uffici stessi alleati ad ospitarci cor- 
dialmente come ad Heidelberg presso il 
eomando: della VII armata. 


Un incontro inatteso 

A proposito, sai che vicino a Hei- 
delberg trovammo il 28 luglio molti 
soldati italiani regolarmente inquadra- 
ti nei reparti alleati I. S. U. (i cosidetti 
« cooperatori »)? Erano in massima par- 
te ex prigionieri del fronte africano, 
molti dei quali certamente ritenuti dal- 
le loro famiglie sperduti in chissà qua- 
le desolato campo dell’Africa, poichè 


-ancora non erano riusciti a mandar no- 


tizie alle famiglie. Raccontavano le pe- 
ripezie romanzesche dei loro viaggi per 
mare e per terra. La maggior parte 
aveva « totalizzato » un percorso di que- 
sto genere: periplo africano, America, 
Inghilterra, Francia, Germania sempre 
nelle immediate retrovie al servizio del- 
le truppe combattenti. 

Ci si affollarono intorno, chiedendo 
notizie dell’Italia, consegnando lettere, 
supplicando che il Papa si interessasse 


per il loro congedo ora che la guerra 


era finita ‚tanto più che potevano di- 
mostrare di meritare... una certa . rico- 


noscenza da parte degli alleati. 


Ed ora, hai altro da chiedermi? 
Dimmi solamente: sei soddisfatto dei 


tuoi due mesi di viaggio? 


«Portatemi a morire in Italia!» 


— Puoi credere che un medico non 
sia soddisfatto dopo che il solo salva- 
taggio di un sofferente dovrebbe basta- 


re per inorgoglirlo? Io penso alle tante 


famiglie dove si benedira l’opera di 
questa Missione Pontificia; ricordo la 
gioia che tutti noi si provava quando si 
riusciva ad ottenere un «visto», una 
barella, un’auto per aggiungere anche 


un solo malato all’elenco dei rimpa- 


triati. II muto ringraziamento che leg- 
gevamo nei loro occhi non era forse 
un premio? Avresti dovuto sentire con 
quale ostinata insistenza si levaya un 
giorno da un gruppo di tubercolotici 


. gravi una invocazione: « Non ci lascia- 
te... Portateci a morire in Italia... ». 


Ho avuto ora notizia d’uno di “questi. 


pit gravi; un ebreo ex deportato, che _. 
- a pochi giorni del rimpatrio tanto invo- 
eato si è spento serenamente fra i suoi 
cari nella sua casa in Roma. Abbiamo — 


potuto far poco per lui, ma era tutto 


quello che egli ormai desiderava. 


E se non si trova la gioja nel fare 
un po’ di bene, dove bisognerebbe dun- 
que -cercarla in questo mondo sbanda- 
to? La Missione Pontificia mi ha dato 
questa gioia: ecco tutto. E le car sem- 
pre riconoscente ». 


~ 


DOTTOR PI 


(LE ILLUSTRAZIONI fanno parte di una 


- documentazione foto-cinematografica di Gian- 


ni Marini al seguito della Missione). 


La sorgente— 


Fu in un bosco d'Albania, mentre 
una ventina fra badili e picconi rimuo- 
vevano la terra. 

Noi eravamo accampati in un bosco 
di lecci e di querce e di olmi, che si 
levavano a contrastare alle tempeste e 
a sostenere nidi fragili, e non aveva- 
mo, a nostra disposizione, che un filo 
di acqua. 

Un filo di acqua e circa duemila uo- 
mini da dissetare. 

Venti uomini allora picchiarono e 
vangarono dove veniva lor detto dal- 
Vingegnere; fu così ch’essi si trovarono 
di fronte a una specie di prigione sot- 
terranea, fatta di enormi piastre squa- 
drate alla meglio e connesse fra 
loro. 

Essi scoperchiarono la prigione, e si 
affacciarono a guardar dentro: una fal- 


ciata di sole si era già fatta strada fra 


il fogliame, feriva Vacqua, che vi 
tremava felice: su uno sfondo rovescia- 
to di chioma d'albero, gli uomini vide- 
ro le loro immagini sospese. 

Furono disincastrati i piastroni a mu- 


ro ai quattro lati: Pacqua trasudò al- — 


lora gioiosamente dalla terra nera, e 
la rigò liquida e sollecita: era il movi- 
mento di qualche granellino di terra, 
e qua e la il riso mobile del sole a sco- 
prire questa e quella venula d’acqua. 

Tu tentavi di sorprenderla col piccoz- 
zino e la smarrivi: impossibile Vaffer- 
rarla e ben determinarla. 

Fu allora che Vingegnere parlò, su 
quegli uomini curvi nella fatica: « come 
Vanima — disse —; eppure è li, che ri- 
flette il sole e anima i granellini di 
terra ». 


Nel settimanale VEco del Campo stampato 
dagli internati italiani nel campo di Heerdt 


dopo la liberazione, leggiamo questa lirica 


di un internato, ispirata alla tragica vita 
di ogni giorno. Anche l'illustrazione è stata 
composta, per il nostro settimanale, da un 
reduce dello stesso campo: Fernando Ron- 
chetti, romano. 


Pallidi, muti, 
con negli occhi il sogno 
delle dolci e bianche materne mani, 
sfilano lenti gli esuli, 


nel largo viale dove non crescon fiori 


ma spine e fango. 


Hanno nel passo strisciante, 
nelle ricurve spalle, 
nella rugata fronte, 
nelle serrate labbra, 
tutto il dolore di chi soffre invane 
e la certezza d’imminente morte. — 


E sfilano così, scheletri erranti 
senza parlar, senza vedere e forse 
senza sentire ormai, 
lo spasimo diuturno della fame; -—— 
lo stomaco s’é stanco 
di domandare il pane. 


Grigio, pesante il cielo 


. grava sul mondo e cala 


fredda la nebbia, 
tutti i giorni all'appello 


qualcuno manca e non risponde all’aspre 


secco chiamare del guardiano ostile. — 
Un dopo laltro vanno 


a riposar l'ultimo sonno senza 
` sentir sugli occhi la carezza Mave. 


della canuta madre, 
dell’adorata sposa, 


| ae funebre recinto del Boschetto. 


un pensiero tenace: 
Domani a me, — 
domani una croce 
di più nel cimitero. 


E scompaion silenti nel grigiore 
che tutto il campo ha invaso, 
squarcia il silenzio a tratti 
Pululo bieco dei veglianti cani, 

e s’accendono fioche nella sera 
le lampadine elettriche! 


G. UNGARO (Roma) 


Un sasso grosso e tozzo fu smosso dal fondo. L’ac- 


qua s’intorbidd, ma per poco: 
impazienti, 
senza lasciar traccia 


a for 


DOMENICO LAMURA 


ANNO X? 


bollicine affiorarono 
d'acqa, e vanirono in silenzio, 
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NUM. 30 


Il ricordo di S. Francesco Sa- 


verio mi affliggeva. Avevo lascia- 
to la Cina proprio il giorno della 
sua festa, il 2 dicembre 1909, de- 
ponendo la speranza di consacra- 
re la mia vita alle Missioni in 
quell’immenso Paese, che il Santo 
si accingeva a conquistare per il 
Regno di Cristo, quando la mor- 
te, troppo provocata, l’aggrediva 
sulla spiaggia di Sancian. Ed ora 
rivedevo le pittoresche rive giap- 
ponesi di Kyushu, dove lo stesso 
Saverio fondo fiorenti cristianità, 
riuscendo a guadagnare alla Fede 
i principali di questa terra e lo 
stesso re di Bungo, che diede la 
libertà ai sudditi di convertirsi al 
Cristianesimo, ancor prima di farsi 
egli stesso cristiano. Era quella 
Yaurora della nostra Fede fra que- 
ste popolazioni, che diedero poi 
conversioni in massa, tanto da 
lasciar sperare che ben presto tutto 
il Giappone, a somiglianza delle 
Filippine, avrebbe accolto e segui- 
to il Vangelo; speranze accresciu- 
te quando quei principi giapponesi 
venuti a Roma in solenne amba- 
sceria, e cosi cortesemente trattati 
da Gregorio XIII e da Sisto V, 
rimpatriavano pieni di entusiasmo 
per la Chiesa cattolica e per la ci- 
vilta cristiana. 
Purtroppo non fu così, perchè — 
quelli ancora in viaggio — Taiko- 


gama, prima contadino e poi co- 


í 


mente ‘adagiata sui verdi colli dò- 
 miñati tutt'intorno dal monti: era 
uno dei tanti caratteristici paesag~ 


mandante d’armati, afferrato il su- 
premo potere, iniziava nel 1587 la 
serie delle persecuzioni, che dove- 
vano infierire, con brevi tregue, 
due secoli e mezzo, e durante le 
quali i missionari europei ed i cri- 
stiani indigeni gareggiarono di san- 
: tó eroismo fra le più atroci torture. 

La grossa nave americana « Ko- 
Tea» scivolava ormai sulle acque 
Chete della baia di Nagasaki. Po- 
chi mesi prima avevo navigato Fin- 


cantevole mediterraneo giappone- 
A _ se, ma ora mi piaceva anche quel- 


bāia azzurra com la-città molle- 


gi nipponici, delizia dei viaggia- 
tori. 

"Dal ponte della nave non finivo 
di ammirare quelle bellezze acca- 
rezzate da un trepido alito mari- 
no; era dicembre e sembrava pri- 
mavera; ad un tratto vedo su di un 
poggio, ai margini della città, una 


Chiesetta cattolica a Nagasaki 


L'OSSERVATORE 


Una sera Nagasaki 


chiesetta con la sua piccola croce. 
Mi pare che una campanella suo- 
nasse e la sua voce giungesse fino 
a noi. Non c’é dubbio: quella è la 
chiesa dei cattolici edificata sul 
« monte santo», il monte celebre 
in tutto il Giappone, il Calvario di 
belle falangi di martiri, che qui ad 
ogni persecuzione davano, cantan- 
do, la vita per Cristo. E’ dedicata 
ai ventisei Martiri del 5 febbraio 
1597, beatificati da Urbano VIII 
trent’anni dopo e canonizzati da 
Pio IX nel 1862; inaugurata il 19 
febbraio 1865, era, si puo dire, il 
primo segno della ridonata liberta 
di culto ai cristiani nell’ilmpero 
giapponese, concessa sei anni in- 
nanzi. Fu allora, e precisamente 
un mese dopo la benedizione della 
chiesina, che qui vennero i catto- 
lici indigeni rimasti lungo tempo 
nascosti e’ conobbero che i nuovi 
missionari erano proprio sacerdoti 
della loro antica Chiesa, quando, 
rispondendo a precise domande, 
questi dichiararono di osservare il 
celibato, di obbedire al Pontefice di 
Roma e di venerare la Vergine Ma- 
ria, Madre di Dio, e questi catto- 
lici dei dintorni di Nagasaki erano 
ancora un duemila e cinquecento: 
figli e discepoli di martiri. 
- Sono impaziente di giungere las- 
sù. Ci dev'essere una funzione, 
perchè è domenica e probabilmente 
si celebra la festa di S. Francesco 
Saverio. Appena possibile, quasi 
correndo, salgo verso la chiesetta, 
sorgente nel verde. | 
Nell’atrio, in appositi scaffali, so- 
no allineati, come in una vetrina, i 
sandali e gli zoccoli dei fedeli, che 


entrano nella nitidissima chiesa con - 


le sole calze bianche. Cosi il pavi- 
mento di stuoia è sempre candido 
e, direbbe Marco Polo, la più bel- 
-la cosa del mondo a vedere. | 


Il piccolo tempio è già pieno di 


gente, quasi tutte donne; mi metto 
timidamente in un angolo presso la 
porta, assai vergognoso di portarvi 
. le mie polverose scarpe occidenta- 
li. Non vedo nessun bianco, eccet- 


la sua lingua accompagnato dal- 
VYarmonium. Non capisco una paro- 
la. Forse sono i salmi dei Vespri 
domenicali. Intanto osservo larre- 
damento della chiesa, tutto impor- 
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tato dall’Europa; tra i quadri ve- 
do la scena dei Martiri titolari, cro- 
cifissi aureolati, anch’essa pittura 
occidentale. Se non fosse quella 
folla di donne giapponesi con i 
«kimono» ed i «gobi» dai mera- 
vigliosi disegni e colori, crederei 
di essere in una chiesa della mia 
patria. 

Ad un tratto un coro di giova- 
nette canta in perfetto latino: «Ore- 
mus pro Pontifice nostro Pio... ». 
Mi pare un sogno. Raramente. co- 
me ora, ho gustato la cattoliciia 
della Chiesa e la forza unificatrice 
della sua lingua ufficiale. E conti- 
nuano: « Dominus conservet eum 
et vivificet eum... ». Ecco, tanti, che 
nella mia patria ignorano o dimen- 
ticano il Vicario di Cristo, non 
sanno che questi lontani stranieri, 
pensano e pregano per Lui, e per 
Lui pensano a Roma ed all'Italia 
con venerazione e santa invidia, 
col desiderio, ahimè! difficilmente 
appagabile, di visitarle un giorno 
per giungere fino al Vaticano. fino 
al Papa, il Padre di tutto il mondo. 

Gia l’anima mia, che a bordo, tra 
i bianchi, non ha trovato ancor 
nessuno con cui scambiare pensieri 
di fede, qui si è trovata subito nel- 
la patria comune delle anime, nel- 
la grande ‚universale famiglia cat- 
tolica; ma adesso quel canto mette 
il colmo alla mia deliziosa commo- 
zione. Dio, come sei grande! Come 
ti ringrazio! 

Non ricordo più altro di quella 
sera; certo non mi resto il tempo 
di visitare Nagasaki; del resto, do- 
po le molte citta e villaggi veduti 
nel precedente viaggio, non ne ave- 
vo gran voglia. 

Cara chiesetta sul Monte Santo, 
che è avvenuto di lei? E’ crollata 
essa pure insieme alle ultime vitti- 
me della guerra e speriamo, alme- 
no, ultime per sempre? Possa al- 
lora risorgere presto, più grande, 
più bella, più amabile che mai! 

Per quasi quarant’anni ho porta- 
to nel mio cuore il ricordo di quei 
momenti vissuti fra le sue. mura 
benedette, e lo porterò ancora fino 
a quando il buon Dio mi lascerà la 
memoria delle cose più care. E poi 


Ah! deh Tu inchina 
Benigna e pia, 


Doglia ferita, 


Al Padre miri, 
F dal profondo core 
vêr Lui sospiri 


$ 


GAS 
~~ (ANS 


O `'adre del dolor, la tua divina 
Fronte, e contempla la miseria mia! 


Con la spada ne petto, e da infinita 


Tu levi al Figlio, | 
Vicino a morte, il ciglio. 


Pel suo, pel tuo dolore. 


v’é mai chi possa | 

Lo strazio immaginar che fin nell’ossa 
Mi penetra e tortura? 

Ciò che impaura 

Il mio povero core ò lo consola? 

Tu sola, il puoi, Tu sola! 


WOLFANGO GOETHE 


(1749-1832) 


1»: 


spero di vedere un giorno, fra i 
colli eterni, la gloria dei suoi Mar- 
` MARIO BOEHM 


-to il sacerdote, certamente france- 
se, che funziona all’altare. 
Il popolo, seduto o inginocchiato : 
sul soffice pavimento, come in cer- : 
_ ti quadri del Carpaccio, canta nel- , 


(Con i bambini delia Colonia “Libici,, di Gubbio) 


L’alba stamane s'attarda: insoffe- 
rente del buio, anelante del giorno, 
la «Colonia», gid desta, ha acceso 
tutte le sue luci e vibra di voci e di 
allegri richiami. Gubbio ha ancora 
sonno; ammantato di nero, tiene avi- 
do la notte tra le torri, le muraglie 
ed i palazzi, l’Ingino che impende la 
proteggge e fa silenzio al vento. Po- 
che stelle si affacciano tra leggere 
nubi in volata: Varia premattutina 
è insolitamente fresca. 

Un avvenimento oggi alla Colonia 
dei bambini libici! Le mura vetuste 
delle «Cappuccine» dove gli archi 
gotici a sesto acuto si riaffacciano 
mozzati, la barocca Chiesa di Santa 
Maria del Prato strabiliano: ne han- 
no sentito del vocio, delle grida, fino 


ad esserne storditi, ma cosl, di notte, . 


mai e nella loro saggezza secolare si 
appellavano alla disciplina, alla edu- 
cazione; parole vane, secondo loro, 
per la gioventù dei tempi d’oggi. I 
bambini- della Colonia hanno ben ra- 


gione di essere gai- -e di esternare 


insolita letizia. St prepara la loro par- 
tenza, tl ritorno in famiglia. Dopo 
tanti anni!... Dovevano essere pochi 
mesi di soggiorno climatico in Italia 
e poi tornare; con questa intesa parti- 
rono quella lontana sera dal molo di 
Tripoli, invece sei lunghi anni, sei 
anni di forzato sequestro, sei anni di 
pene, di angosce. La guerra, come 
un temporale furioso, aveva mietuto 
varie vittime, sconvolto * piani fami- 
liari, aveva diviso i bimbi dai geni- 
tori e rare laconiche notizie non riu- 
scivano a confortarne i giorni tristis- 
simi. 


Dai palazzi di Gubbio erano discese“ 


alcune signore, impietosite alla sorte 
dei bambini e divenute «santole» 
cioè madrine, gareggiavano con la 
direzione, con il cappellano, le assi- 
stenti e le autorità del Comune per 
ti migliore trattamento dei bambini; 
questi trovarono in tutti loro un bab- 
bo, una mamma. E di tanta squisita 
carità fu fervido animatore il Vesco- 
vo diocesano. 


Ora il Papa, il quale vuole molto 
bene ai bambini libici di Gubbio, 
vuole bene a tutti, piccoli e grandi, 
specialmente ai deboli ed agli umiti, 
il Papa e gli Alleati fanno rimpatria- 
re i piccoli; si parte stamane per 
Roma, prima tappa del viaggio. 

It grande autobus «8.C.V.» che 
il Papa ha mandato a Gubbio per ri- 
tirare + bambini, prova leeluci dei 
fanali e rumoroso dà i primi rulli 
di motore. E’ impaziente di partire; 
ma più impazienti sono i cinquanta 
bambini che lo hanno invaso in un 
attimo, asserragliandosi, sospingendo- 
si, pigiandosi insieme alle loro pic- 
cole cose. Pare un sogno tornare !... 
Il giungere, il varcare la porta di 
casa, tl gridare forte «..Mamma!... » 
quando la gola vorrà chiudersi per 
la commozione, lo sconfinato abban- 
dono tra le sue braccia, le carezze 
buone del babbo..., questa lirica è 
assaporata, pregustata da ognuno nel 
profondo del cuore. 


L’autobus parte tra gridi di « ev- 


viva », Albeggia. 
' Vidi questi bambini il giorno della 
« Porziuncola» a 8S. Francesco; tutti 
devoti assisterono alla S. Messa e si 
comunicarono. Li vidi uscire e rien- 
trare per lucrare Vindulgenza ple- 
naria in sufragio di chi non era più. 
Camminavano quasi in fila stabilendo 
un anello tra le due porte esterne di 
S. Francesco; una ghirlanda di in- 
nocenza, di amore e di preghiera... 
Ora nellautobus cantano e pregano, 
pregano e cantano. La loro è una 
canzone nostalgica che entra nel 
cuore... : 

..Tristi lasciammo la nostra terra 
— Da cui la guerra ci tien lontan — 
Ed alla mamma tanto lontana — Da 
mane a sera pensiamo ognor — Pre- 
ga per noi — Siam figli tuoi — Stel- 
la del mar! 

C'è un Cappellano per questi pic- 
coli; è un padre: premuroso, ama- 
bile; egl vuol tenere allegri i suoi 


bambini ë propone loro per la solu- 


zione graziosi gtochetti, egli pro- 
mette infine un premio di lire cin- 
quanta a chi, in vista di Roma, scopri- 
rà primo il «cupotone ». 

La proposta è accolta con grido vi- 
brante,- Quando oltre Castelnuovo; 
nella foschia, si può intravedere Ro- 


ma, tutti i ragazzt sono in pieli in 


pit piccolo: « Eccolo... è la, guardate 


anche voi... Pho veduto!!!» e conil 


ditino lo indica. H vincitore riscuote 
il suo premio. 

L’arrivo dei bambini è atteso dat 
personale della Pontificia Commissio 
ne di Assistenza, che ha tutto nredi- 
sposto per la migliore ospitalila det 
piccoli viaggiatori. Anche qui una ca- 
sa li accoglie, una mensa li rist 
un lettino li riposa. Per l’ardore del- 
la charitas Christi, religiosi. assistentt, 
dirigenti della Pontificia Commissio 
ne si fanno servi dei bambini. In 
queste sale della carita, tra questo 
personale, aleggia la figura bianca 
del Papa, che vuole questa carità, che 
la svolge, la ċura; egli è presente 
per ogni miglior tutela dei piccoli: 
I bimbi sono suoi ospiti; lo sanno 
e per il Papa è incontenibile il loro 


affetto. 


E vederlo? L’idea è affacciata som- 
messamente dai bambini al Cappel- 
lano, questi sa, che insieme al ritor- 
no, (Udienza Pontificia è il maggior 
regalo che possa farsi ai bambini 
La Pontificia Commissione ha pen- 
sato anche a questo ed il Papa rice- 
para con piacere 4 suoi piccoli proa 
etti. 

I portici, le loggie affrescate, le 
sate dorate, gli Svizzeri, le altre Guars 
die, i Sediari, nelle loro divise carat- 
teristiche creano un senso di stupo- 
re che è sbigottimento, ammirazione 


di cose mai viste, mai immuginate — 


cost belle. I grandi occhi dei bambi- 


mi sono aperti e trasognati. 


il Papa appare ‘benedicente, vede 
i bambini libici che Egli fa tornare 
in famiglia. E’ commosso il Fapa! 
Estatici e inteneriti sino alle lacrime 
sono i fanciulli che implorano la Sua 
Benedizione, arra di pace e di sal- 
vezza. 

I bambini libici della Colonia dì 
Gubbio non dimenticheranno il Papa; 
lo porteranno sempre nel cuore. 


NALDO COSTANZI 


Ll tutto per BAR 
Ditta IZZi 
Via Pallacorda Ic - Tel. 55878 - Roma 


Arredamenti bar - cremerie - ge- 
laterie - Occasigni; banchi bar ed 
accessori; compresi oggetti e mac- 


chine — Preventivi gratis. 
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VICENDE AFRICANE NARRATE DA 


ANASTASIO MARIANI | 


K puntata 


- Brutto affare allora. 

 Jhnfatti la prospettiva di dover 
fiparare al villaggio degli Uollva 
mon era allettante; chè Madi- 
bira non aveva esagerato nel di- 
pingere le cattive abitudini di omel 
la gente. 

Gli Uolloa amavano poco il pros- 
simo e nemmeno fra di loro usa- 
vano stringere amicizia sincera. 


I toro tucul erano molto sparsi, in 


quanto ciascuna famiglia costruiva 
la propria abitazione. esclusiva- 
mente sul terreno di sua spettan- 
za. Ed era naturale che ogni fami- 
glia avesse bisogno di molto ter- 
reno in quanto era largamente 


praticata la poligamia... 


Gili Uolloa erano generalmente 


..due vecchie grinzose.., 


d media statura, piuttosto brutti 


e magri, si nutrivano esclusiva- 
mente di vegetali e preferivano 
praticare il commercio degli ani- 
mali sdegnando il faticoso lavoro 
dell’agricoltura. 

Come religione praticavano un 
misto di venerazione per la Natu- 
ra e per gli dei Darasa e Gudgi, 
ma piu ce altro avevano un cul- 
to basato sul movimento delle ac- 
que... le cui sorgenti rappresenta- 
vano alle loro menti altrettanti ri- 
chiami del Grande Spirito. La loro 
principale dottrina era quella del 
dio Bensa, nato e vissuto in un 
fiume sacro le cui sorgenti e foci 
non si conoscevano. 


7 Cercare asilo presso quel popoio 
non era quindi, nè prudente, nè... 
igienico; ma continuare nella mar- 
cia o nella vita raminga nella jun- 
gla avrebbe significato la morte 
eerta per inedia o tra gli artigli 
delle fiere. 

Così Madibira decise di avvici- 
narsi a qualche tribù accampata 
nelle vicinanze riservandosi in un 


secondo tempo di studiare. ii da 


farsi: avrebbe sempre fatto in tem- 


po a ritirarsi nel caso avesse avuta 
la netta sensazione di cadere dalla 
padella nella brace... 


I due animosi amici decisero 
quindi di avanzare cautamente di- 
rigendosi verso una piccola altura 
dominata da grossi sicomori. Li, 
secondo Madibira, doveva certa- 
mente trovarsi una tribù di no- 
madi. 


Ma quando giunsero ad appena 
cento metri dal supposto villaggio, 
Madibira e Wangi si trovarono im- 
provvisamente circondati da un 
folto gruppo di guerrieri seminudi 


armati di lance avvelenate! 


Resistere avrebbe voluto signifi- 
care la morte e in breve tempo. I 
due malcapitati si guardarono per 
un attimo come per consigliarsi, 
poi, con quella rassegnazione. tipica 
dei negri, si lasciarono prendere. 
Non vennero legati, nè picchiati. 
Cosa questa che meravigliò Madi- 
bira che si era aspettato tutt al- 
tro. trattamento. 


dare minacce gli assalitori 


- gerrarono in un cerchio i due pri- 


gionieri incitandoli e minacciandoli 
con la punta delle lance a seguirli al 
loro villaggio. Mezz’ora di cammino 
fra le sterpaie della brughiera e 


della foresta e poi ecco apparire un ~ 
villaggio: purtroppo si trattava pro- 


prio di Uolloa. Villaggio per modo 
‘di dire, che in Africa si suol dare 
questo nome a qualunque gruppo 
di capanne disposte a circolo e di- 
fese da una fitta siepe spinosa. Tl 


posto centrale era occupato dalla / 
‘cosidetta singhera o capanna co-` 


mune, più grande delle altre e do- 
ve tutti avevano il diritto di en- 
trare: uomini, 
animali. 


Il gruppo dei guerrieri attraversò 
il villaggio fermandosi nel mezzo 
di esso. Lì, sedute in terra, vi era- 
no due vecchiette grinzose che 
sgranavano pannocchie e attorno 
ad esse una mezza dozzina đi mar- 
mocchi, neri come la pece. All’ap- 


parire dei prigionieri avvenne una 


cosa curiosa: un fuggi fpuggi ge- 
nerale, specie dei ragazzi che spa- 
rirono nell’interno delle varie ca- 
panne sparse all’intorno. Le due 
veechie invece rimasero al loro po- 
sto. Una di esse alzò il capo e 
gridò all’indirizzo dei prigionieri: 

— Ocdi, totirednaga! (avvicinate- 
vi, non vi faremo del male). 


(Continua) 
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donne, ragazzi e... 


COMMERCIALE 


t 


Pregiatissimi signori, 


con il rischio di sentire 
qualche epiteto fiammante 


ei potrebbe indirizzar 


per potere, proseguendo 
fra una spinta ed un urtone, 
ammirar con precauzione 
questa specie di bazar 
dentro il quale alla rinfusa 
sul selciato. della via 
stoffe, libri, argenteria, 

loro possono trovar, 


con svariati venditori 
che ci sbattono sul muso 
o fonografi in disuso 
0 antichissimi comò 


e i volumi antichi e nuovi 
vuoi di Sàlgari o di Dante 
o un affresco od un «andante ». 


manoscritto di Gounod, 


sopra i quali il venditore 
quası sempre israelita 

sa con tecnica scaltrita 
aggredire il passegger 
cominciando a contrattare 
— sulla base mille lire -— 
dalla quale può capire 

se può dargliela da ber; 


non per tanto all’occorrerza 


è disposto. a ribassare 


¢ perche voglio acconieniare 


Lento. 


onde cui, stringendo ancora ` 
- ge quellaltro non ci abbozza, 
pur di vendere si strozza: 
CENLO., trenta... dieci... sei » 


POESIA D'ANGOLO 


CAMPO DE’ FIORI 


(Il mercato del mercoledì di Campo de’ Fiori, cara tradizione dei 
romani e delizia, un tempo, dei forestieri è stato ripristinato dal 
turistica fara parte delia nuova edizione 
della esauritissima guida poetica ROMA IN RIMA). 


22 agosto. Questa poesia... 


-si avventurino al mio fianco 
per di qua, fra banco e banco, 
che non debbano inciampar 


che un onesto commerciante 


z 


i 


e arrivati a cinque lire 


con dibattito indefesso. - 
janno infine un compromesso 
e non spostano piu in la 


e il felice compratore 
va contento e canzonalo 


mentre altro ha guadagnato 


molto piu della meta! 


Nè soltanto questi affari- 
fa lingenuo viandante 
ma-qualcosa interessante 
trova sempre d'occasion 
come il classico cerotto 
callifùgo per i calli 

od i lacci neri e gialli 

o le buste d'occasion 


e fra mille bancarelle 

« prezzo unico » rigira 
per sprecare qualche lira 
o soltanto per veder, 


fino a che gli si presenta 
affrontandolo di botto 
-un distinto giovanotto 
specialista in forestier 


affibbiandogli una penna 
marca « Buscheri e Compagni » 
«non per farci dei guadagni 
«ma soltanto per mangiar, 
`« una penna col pennino 
«di diciotto e piu carati 
«che ai negozi più pregiati 
« lei invano può cercar 


< perchè è [ultima rimasta 
<entro un blocco sequestrato 
| <e ch'io venga carcerato - 
i | - «ma pero se lei la vuole y 
«< gliela dò per venti lire...» 


eu viandante per finire — 


Onde cui, per evitare 
quest orribile pericolo, 
-~ arriviam per questo vicolo 
“ sopra il corso qui vicin 
asportando, per ricordo 
del folklore qui ammirato, 
una... ecchimosi al costato 
da un ignoto carrettin. 


« T’amo o:pio bove; e mite un sen- 
[timento 
Di vigore e di pace al cor m’infondi, 
O che solenne come un monumento 
Tu guardi i campi liberi e fecondi, 
O che al giogo inchinandoti contento 
L’agil opra de l’uom grave secondi, 
Ei t’esorta e ti punge, e tu co’ lento 
Giro de’ pazienti occhi rispondi », 


Così canta il Carducci nel famoso 
sonetto, estasiato di fronte alla mole 
quasi monumentale del bue, che 
solenne s’*indugia a brucare il magro 
foraggio nella Maremma, insensibile 
alle vicende dell'umanità, che cerca 
di dominarlo. E veramente è degno 
di ammirazione questo grosso e pa- 
cifico mammifero, che, buono a tut- 
ta, costituisce da vivo per luomo 
una preziosa, ancorchè pigra e lenta, 
macchina da lavoro, e poi, a carriera 
ultimata, suol dare tutto sè stesso in 
cibo molto ricercato, lasciando infine 

a disposizione pelle ed ossa per sod- 
pire we a mille altre esigenze della 
industria umana. 


Il bove è da tempo immemorabile 
compagno di lavoro all’uomo, cui ha 
fornito sempre un grande aiuto, pur 
diportandosi come umile, disinteres- 
sato servitore. Animale pacifico per 
natura, può diventare assai pericolo- 
so qualora, per qualsiasi ragione, 
perda la consueta sua tranquillità e 


ricorra per arma di offesa all’uso 


delle lunate corna. Normalmente è 
essere tranquillo per eccellenza, 


* che si sottomette al lavoro, se non 


ZOOLOGIA... COMPARATA 


volontariamente, certo docilmente, 
spiegando forze con generosità quasi 
sconfinata. Nessuna fatica lo fiacca, 
nessun genere di lavoro, per quanto 
grave e prolungato, lo abbatte o lo 
sconforta. Gira quel suo grande oc- 
chio pazientemente, nè si commuo- 
ve per causa alcuna, pago di poter 
mangiare indisturbato e di poter 
tranquillamente ruminare. 


Questo prezioso animale domestico 
è frequentemente bersaglio delle 
esercitazioni dei retori, fornendo 
spesse volte materia di comparazio- 
ne nella descrizione delle imperfe- 
zioni dell’umanita. L’individuo più 
del normale pigro e pingue, che 
sbuffa e stenta quando deve muover- 


gliela compra e se ne va. 


- 


si, è sinteticamente dipinto eon Ww 


frase; è un bove. E Vindividuo che 


si assoggetta al lavoro senza cono- 
scere riposo, senza manifestare stan- 
chezza, senza dare segni di ribellio- 
ne, è classificato dal volgo come un 
bove da lavoro. 

E per tal modo il bove, animale 
utilissimo, paziente, volenteroso, as- 
sai modesto, fornisce- materia all’uo- 
mo per una classificazione non molto 
simpatica, per designare in una pæ- 
rola chi non rifugge dal lavoro o cht 
per natura o per vizio impingua im- 
moderatamente, rendendosi il più 
delle volte inutile a sè stesso ed alta 
comunità, della quale fa parte. 


Pio Benassi 


DOTT. GRAND’UFF. 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in 4:A «JORINO, 5 
riservato esclusivamente alla 
guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
@ delle altre affezioni Varicose 
Per appuntamento, tel. 480781. dalle 14 alle 16- 


| | 
LETTORI, VI SODDISFA IL SET- 
TIMANALE? SCRIVETECI, CRI- 
TICATECI, CONSIGLIATECL 
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